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CAPITOLO I 

DISPOSIZIONI GENERALI 

ART. 1  

APPLICAZIONE DEL PIANO 

1. Il presente Piano Regolatore Generale, redatto ai sensi della legge 17 Agosto 1942 n° 1150 
e della Legge Regionale 5 Agosto 1992 n° 34 nonche’ della Legge Regionale 17 giugno 2008 n. 
14, e successive modificazioni integrazioni, si applica all'intero territorio del Comune di Saltara, 
secondo le prescrizioni delle presenti Norme Tecniche di attuazione e degli elaborati progettuali. 

2. Il confine del Comune di Saltara è determinato sulla base della Carta Tecnica Regionale. 
Qualora via siano difformità rispetto al confine indicato nelle tavole di PRG, si deve far riferimento 
alle planimetrie catastali e/o alle tavole a scala maggiore. 

3. Successivamente all’approvazione definitiva della presente variante al Piano Regolatore 
Generale l’Amministrazione Comunale provvederà alla redazione del Programma Pluriennale di 
Attuazione (PPA) in conformità alle vigenti disposizioni di legge, per l’attuazione degli interventi 
previsti dal Piano Regolatore Generale, nonche’ al regolamento di VIA (Valutazione di Impatto 
Ambientale). 

ART. 2 

RAPPORTO CON I PIANI E CON I VINCOLI SOVRAORDINATI 

1. RAPPORTO CON IL PIANO PAESISTICO AMBIENTALE REGIONA LE (P.P.A.R.) 
E IL PIANO TERRITORIALE DI CORDINAMENTO (P.T.C.) 

Le disposizioni della normativa vigente del Piano Paesistico Ambientale Regionale e del Piano 
Territoriale di Coordinamento sono assunte dalla presente Variante al Piano Regolatore Generale. 

Per gli ambiti definitivi di tutela del sottosistema culturale, dei sottosistemi territoriali del P.P.A.R. e 
le indicazioni del P.T.C., valgono le seguenti prescrizioni: 

- per gli ambiti di tutela panoramici e per le strade panoramiche si applicano le prescrizioni di 
base permanenti dell’art. 43 del P.P.A.R.; 

- per le zone archeologiche si applicano le prescrizioni di base permanenti dell’art. 41 del 
P.P.A.R., prescrivendo inoltre che qualsiasi intervento comportante scavi o movimenti di terra 
dovrà comunque essere sottoposto all’approvazione preventiva della Soprintendenza 
Archeologica; 

- per gli edifici e manufatti storici extraurbani si applicano le prescrizioni di base permanenti 
dell’art. 40 del P.P.A.R.; 

- per gli edifici e manufatti storici extraurbani sono inoltre individuati ambiti di tutela, riportati nella 
tavola T01, nell’ambito delle quali si applica la tutela integrale di cui all’art. 27 delle N.T.A. del 
P.P.A.R.; 

- per i centri storici si applicano le prescrizioni di base permanenti dell’art. 39 delle N.T.A. del 
P.P.A.R., sono inoltre individuati gli ambiti di tutela riportati nella specifica tavola nei quali si 
applica per 1/3 a partire dal margine degli stessi la tutela integrale di cui all’art. 27 delle N.T.A. 
del P.P.A.R. e per i restanti 2/3 la tutela orientata di cui all’art. 27 delle N.T.A. del P.P.A.R.; 

- per i centri storici di rilevanza provinciale di cui all’elenco del P.T.C. sono individuati ambiti di 
tutela in cui si applicano le prescrizioni di tutela integrale dell’art. 27 del P.P.A.R.; 
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Per gli ambiti definitivi di tutela del sottosistema geologico, geomorfologico e idrogeologico del 
P.P.A.R. valgono le seguenti prescrizioni: 

- per le aree con emergenze geologiche e geomorfologiche si applicano le prescrizioni di base 
permanenti di cui all’art. 28 del P.P.A.R. nonche la tutela integrale di cui all’art. 27 delle N.T.A. 
del P.P.A.R.; 

- per i crinali è individuato un ambito di tutela dove è vietata ogni nuova edificazione e dove si 
applicano le prescrizioni di base permanenti dell’art. 30 delle N.T.A. del P.P.A.R.; 

- per i versanti si applicano le prescrizioni dell’art. 31 delle N.T.A. del P.P.A.R.. 

Per i corsi d’acqua sono individuati: 

- un ambito di tutela integrale dove si applicano le prescrizioni di base permanenti dell’art. 29 
delle N.T.A. del P.P.A.R.; 

Per gli ambiti definitivi di tutela del sottosistema botanico vegetazionale del PPAR valgono le 
seguenti prescrizioni: 

- per le aree floristiche si applicano le prescrizioni di base permanenti dell’art. 33 delle N.T.A. del 
P.P.A.R. e le prescrizioni introdotte con Legge Regionale 52/74; 

Le prescrizioni del P.P.A.R. e del P.T.C. non si applicano: 

- nelle aree urbanizzate cosi come definito dall’art. 27 delle N.T.A. del P.P.A.R.; 

- per le opere di cui ai punti 2,3,4,5,6 e 10 dell’art. 60 delle N.T.A. del P.P.A.R.; 

- gli ambiti definitivi di tutela del P.P.A.R. sono rappresentati nella specifica tavola del PRG; 

Qualora non vi sia corrispondenza tra l’individuazione cartografica di un bene da sottoporre a 
tutela individuato nelle tavole degli ambiti definitivi di tutela e normativa di salvaguardia, vigono le 
norme di salvaguardia del P.P.A.R.. 

2. RAPPORTO CON IL PIANO PER L’ASSETTO IDROGEOLOGICO ( P.A.I.) E 
RISCHIO SISMICO 

Nella specifica tavola del PRG sono riportati i vincoli del piano per l’assetto idrogeologico, in 
queste aree gli interventi sono disciplinati dalle N.T.A. del P.A.I., ed in particolare: 

ARTICOLO 9 DISCIPLINA DELLE AREE INONDABILI  

1. la fascia inondabile di cui al precedente articolo 7, fatto salvo quanto prescritto al successivo 
articolo 23, e’ inoltre sottoposta alle prescrizioni di cui ai commi successivi, che integrano 
quanto ivi gia’ previsto, e’ fatta salva ogni altra norma regolamentare connessa all’uso del 
suolo qualora non in contrasto con le presenti disposizioni; in essa, a prescindere dal livello di 
rischio associato, sono consentiti esclusivamente, nel rispetto delle specifiche norme tecniche 
vigenti: 

a - interventi di demolizione di manufatti edilizi 
b - interventi obbligatori richiesti da specifiche norme di settore purche’ sia valutata dal 

soggetto proponente la loro compatibilita’ con la pericolosita’ idraulica dell’area e siano 
apportatele eventuali misure di mitigazione del rischio; 

c - interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria, restauro e risanamento conservativo e 
ristrutturazione edilizia di cui all’art. 3, comma 1, lettere a), b), c) e d) del D.P.R. 6 giugno 
2001 n. 380. La ristrutturazione edilizia di cui alla presente lettera non puo’ comportare 
aumento volumetrico; ai fini del calcolo della volumetria per gli interventi di cui alla presente 
lettera non si tiene conto delle innovazioni necessarie per gli adeguamenti degli edifici 
esistenti in materia igienico-sanitaria, sismica, di sicurezza ed igiene sul lavoro, di 
superamento delle barriere architettoniche; 
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d -  cambi di destinazione d’uso degli edifici, anche connessi agli interventi di cui alla lettera c), 
purché non comportino aumento del carico urbanistico con un aggravamento delle 
condizioni di rischio; 

e - interventi di ristrutturazione urbanistica di cui all’art. 3, comma 1, lettera f) del D.P.R. 6 
giugno 2001, n. 380, a condizione che venga valutata la pericolosita’ idraulica delle aree ed 
apportati gli eventuali interventi per la mitigazione del rischio; i predetti interventi sono 
eseguiti previo parere vincolante dell’Autorita’ di bacino; 

f - interventi volti a mitigare la vulnerabilita’ dell’edificio in rapporto alla pericolosita’ idraulica 
dell’area; 

g - interventi indifferibili e urgenti a tutela della pubblica incolumita’ o del sistema ambientale; 
h - manutenzione e ristrutturazione di infrastrutture tecnologiche o viarie; 
i - realizzazione ed ampliamento di infrastrutture tecnologiche o viarie, pubbliche o di 

interesse pubblico, nonche’ delle relative strutture accessorie; tali opere, di cui il soggetto 
attuatore da’ comunque preventiva comunicazione all’Autorita’ di bacino contestualmente 
alla richiesta del parere previsto nella presente lettera, sono condizionate ad uno studio da 
parte del soggetto attuatore in cui siano valutate eventuali soluzioni alternative, la 
sostenibilita’ economica e la compatibilita’ con la pericolosita’ delle aree, previo parere 
vincolante della Autorita’ idraulica competente che nelle more di specifica direttiva da parte 
dell’Autorita’ puo’ sottoporre alla stessa l’istanza; 

j - interventi per reti ed impianti tecnologici, per sistemazioni di aree esterne, recinzioni ed 
accessori pertinenziali agli edifici, alle infrastrutture ed attrezzature esistenti, purche’ non 
comportino la realizzazione di nuove volumetrie e non alterino il naturale deflusso delle 
acque; 

k - spazi verdi, compresa la realizzazione di aree per il tempo libero e lo sport, ad esclusione 
di aree destinate a campeggio, purche’ non comportino la realizzazione di nuove volumetrie 
a carattere permanente e non alterino il naturale deflusso delle acque. Tali interventi 
dovranno essere coerenti con le previsioni della Rete ecologica locale di cui alla Tav. B-03;  

l - nelle zone agricole, come definite dalla L.R. 8 marzo 1990, n. 13 e successive 
modificazioni, sono consentite: 

⋅ nuove costruzioni di cui all’art. 3, comma 1, lettere c), e) ed f) della L.R. 13/1990, se non 
diversamente localizzabili nel terreno dell’azienda in riferimento all’assetto culturale ed 
idrogeologico della proprietà; 

⋅ ampliamenti per il miglioramento igienico-funzionale delle abitazioni necessari per 
esigenze igieniche o per l’esercizio delle attività; 

⋅ Le disposizioni per l’edificazione in aree agricole dovranno comunque essere conformi a 
quanto disposto per le aree agricole dall’art. 31 all’art. 50.bis. 

2. Tutti gli interventi consentiti dal presente articolo, e dall’art. 7 laddove non espressamente gia’ 
previsto, sono subordinati ad una verifica tecnica, condotta anche in ottemperanza alle 
prescrizioni di cui al D.M. LL.PP. 11 marzo 1988 (in G.U. 1 giugno 1988 suppl. n. 127), volta a 
dimostrare la compatibilità tra l’intervento, le condizioni di dissesto ed il livello di rischio 
dichiarato. Tale verifica, redatta e firmata da uno o più tecnici abilitati, deve essere allegata al 
progetto di intervento e valutata dall’Ente competente nell’ambito del rilascio dei provvedimenti 
autorizzativi. 

3. Gli interventi di manutenzione ordinaria di cui alla lettera c), comma 1, che non comportino 
opere o azioni anche di carattere provvisionale con  un aggravamento delle condizioni di 
rischio, nonche’ gli interventi di cui alla lettera g) del comma 1 del presente articolo, sono 
esclusi dall’obbligo di presentare la verifica tecnica di cui al comma 2.  

Le disposizioni per l’edificazione in aree agricole dovranno comunque essere conformi a 
quanto disposto per le aree agricole dall’art. 31 all’art. 50.bis.  
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ARTICOLO 12 DISCIPLINA DELLE AREE DI VERSANTE IN DI SSESTO 

1. Le aree in dissesto di cui al precedente articolo 11, fatto salvo quanto previsto al successivo 
Articolo 23, sono sottoposte alle prescrizioni di cui ai commi successivi; e’ fatta salva ogni altra 
norma regolamentare connessa all’uso del suolo, qualora non in contrasto con le presenti 
disposizioni. 

2. Nelle aree a pericolosità AVD-P1 e AVD-P2 sono consentite trasformazioni dello stato dei 
luoghi previa esecuzione di indagini nel rispetto del D.M. LL.PP. 11 marzo 1988 e nel rispetto 
delle vigenti normative tecniche. 

3. Nelle aree di versante a rischio frana con livello di pericolosità’ elevata, AVD-P3 sono 
consentiti esclusivamente, nel rispetto delle vigenti normative tecniche: 
a - interventi per il monitoraggio e la bonifica dei dissesti, di messa in sicurezza delle aree a 

rischio o delle costruzioni, di contenimento o di sistemazione definitiva dei versanti, da 
eseguirsi di norma mediante tecniche di ingegneria naturalistica, volti alla ricostituzione 
degli equilibri naturali alterati e alla regolazione o eliminazione, per quanto possibile, dei 
fattori incompatibili di interferenza antropica; 

b - interventi di demolizione di manufatti edilizi; 
c - interventi a carattere obbligatorio richiesti da specifiche norme di settore purché sia valutata 

dal soggetto proponente la loro compatibilità con la pericolosità da frana o valanga dell’area 
e siano apportate le eventuali misure di mitigazione del rischio; 

d - interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria, restauro e risanamento conservativo e 
ristrutturazione edilizia di cui all’art. 3, comma 1, lettere a), b), c) e d) del D.P.R. 6 giugno 
2001 n. 380. La ristrutturazione di cui alla presente lettera non può comportare aumento 
volumetrico; ai fini del calcolo della volumetria per gli interventi di cui alla presente lettera 
non si tiene conto delle innovazioni necessarie per gli adeguamenti degli edifici esistenti in 
materia igienico-sanitaria, sismica, di sicurezza ed igiene sul lavoro, di superamento delle 
barriere architettoniche. 

e - cambi di destinazione d’uso negli edifici, anche connessi agli interventi di cui alla lettera d), 
purché non comportino aumento del carico urbanistico o un aggravamento delle condizioni 
di rischio; 

f - interventi di ristrutturazione urbanistica di cui all’articolo 3, comma 1, lettera f) del D.P.R. 6 
giugno 2001, n. 380, a condizione che venga valutata la pericolosità da frana o valanga 
dell’area ed apportati gli eventuali interventi per la mitigazione del rischio; i predetti 
interventi sono eseguiti previo parere vincolante dell’Autorità di bacino; 

g - interventi volti a mitigare la vulnerabilità dell’edificio in rapporto alla pericolosità da frana o 
valanga dell’area; 

h - interventi indifferibili e urgenti a tutela della pubblica incolumità o del sistema ambientale; 
i - manutenzione e ristrutturazione di infrastrutture tecnologiche o viarie, nonche’ la 

realizzazione di modesti manufatti ad esse strettamente funzionali, quali cabine elettriche e 
similari; 

j - realizzazione ed ampliamento di infrastrutture tecnologiche o viarie, pubbliche o di 
interesse pubblico, nonche’ delle relative strutture accessorie; tali opere sono condizionate 
ad uno studio da parte del soggetto attuatore in cui siano valutate eventuali soluzioni 
alternative, la compatibilità con la pericolosità delle aree e l’esigenza di realizzare interventi 
per la mitigazione della pericolosità, previo parere vincolante dell’Autorità di bacino; 

k - interventi per reti ed impianti tecnologici, per sistemazioni di aree esterne, recinzioni ed 
accessori pertinenziali agli edifici, alle infrastrutture ed attrezzature esistenti, purché non 
comportino la realizzazione di nuove volumetrie e non aggravino le condizioni di instabilità 
dell’area in frana; 

m -nelle zone agricole, come definite dalla L.R. 8 marzo 1990 n. 13 e successive 
modificazioni, sono consentite: 
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⋅ nuove costruzioni di cui all’art. 3, comma 1, lettere c), e) ed f) della L.R. 13/1990, se non 
diversamente localizzabili nel terreno dell’azienda in riferimento all’assetto colturale ed 
idrogeologico della proprieta’; 

⋅ ampliamenti per il miglioramento igienico-funzionale delle abitazioni necessari per esigenze 
igieniche o per l’esercizio della attivita’; 

4. Nelle aree di versante a rischio frana con livello di pericolosita’ molto elevata, (AVD_P4) e 
nelle aree di versante a rischio valanga (AVV_R4), sono consentiti esclusivamente gli 
interventi di cui al comma 3, lettere a), b), c), d) ad esclusione della ristrutturazione edilizia, e), 
g), h), i), j) e k). 

5. Tutti gli interventi consentiti dal presente articolo sono subordinati ad una verifica tecnica, 
condotta anche in ottemperanza alle prescrizioni di cui al D.M. LL.PP. 11 marzo 1988, volta a 
dimostrare la compatibilita’ tra l’intervento, le condizioni di dissesto ed il livello di rischio 
esistente. Tale verifica, redatta e firmata da un tecnico abilitato, deve essere allegata al 
progetto di intervento. 

6. Gli interventi di manutenzione ordinaria di cui al comma 3, lettera d), che non comportino 
opere o azioni anche di carattere provvisionale con un aggravamento delle condizioni di 
rischio, nonche’ gli interventi di cui al comma 3, lettera h) del presente articolo, sono esclusi 
dall’obbligo di presentare la verifica tecnica di cui al comma 5. 

3. RAPPORTO CON LE ZONE DI PROTEZIONE SPECIALE (Z.P.S. ) E I SITI DI 
IMPORTANZA COMUNITARIA (S.I.C.)  

Le misure di conservazione ed i piani di gestione delle aree SIC e ZPS prevalgono, per i territori 
non compresi nelle aree protette, sulle diverse disposizioni dei piani territoriali urbanistici vigenti. 

La redazione dei piani attuativi e le nuove costruzioni ricadenti all’interno delle aree Z.P.S. e S.I.C. 
individuate dal piano ai sensi del D.P.G.R. n. 1709 del 30.06.1997 e D.G.R. n. 1701 del 
01.08.2000 dovranno essere autorizzate secondo quanto disposto dall’art. 23 della L.R. 6/2007 la 
quale riconosce all’ente gestore il titolo di eseguire la valutazione di incidenza e di redigere il 
relativo parere. 

Per la predisposizione di tale relazione i proponenti di piani attuativi o progetti dovranno fare 
riferimento ai contenuti nell’allegato G del D.P.R. 357/97. 

Fino all’adozione delle linee guida di cui all’articolo 23, comma 1, lettera c) della L.R. 6/2007, sono 
esclusi dalla valutazione di incidenza gli interventi: 

a) di manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro e risanamento conservativo, ristrutturazione 
edilizia, nonché quelli di ampliamento volumetrico fino al 30 per cento di opere e manufatti 
esistenti; 

b) di nuova edificazione residenziale in esecuzione di strumenti urbanistici attuativi già sottoposti, 
con esito favorevole, alle procedure di valutazione di incidenza; 

c) manutentivi del verde pubblico e privato, nonché delle alberature stradali; 

d) di manutenzione ordinaria, non comportanti l’esecuzione di opere idonee ad alterare 
permanentemente l’assetto ambientale dei luoghi, finalizzati al mantenimento e al ripristino del 
buon regime delle acque, al recupero funzionale delle opere idrauliche ed alla conservazione 
dell’alveo del corso d’acque; 

e) eseguiti dall’autorità idraulica per garantire la corretta applicazione delle leggi in materia, 
disposti in via d’urgenza al fine di salvaguardare l’incolumità delle persone o la preservazione di un 
bene di pubblica utilità, nelle aree in cui sia stato dichiarato lo stato di emergenza o nelle aree a 
rischio individuate nel piano di assetto idrogeologico (PAI); 
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f) selvicolturali i cui piani di assestamento forestale sono stati sottoposti alla valutazione di 
incidenza ed approvati dalla Regione ai sensi del r.d.l. 30 dicembre 1923, n. 3267 (Riordinamento 
e riforma della legislazione in materia di boschi e di terreni montani); 

g) di edilizia rurale disciplinata dalla l.r. 8 marzo 1990, n. 13 (Norme edilizie per il territorio 
agricolo). 

Si precisa inoltre che:  

1. in nessun caso la realizzazione degli interventi previsti per il galoppatoio (previsione 3.6) dovrà 
comportare distruzione o alterazione del bosco ripariale e degli altri habitat comunitari segnalati 
(3270 Fiumi con argini melmosi con vegetazione del Chenopodion rubri p.p. e Bidention p.p. e 
6430 Bordure planiziali, montane e alpine di megaforbie idrofile); 

2. eventuali variazioni della zonizzazione acustica connesse all’attuazione della variante non 
dovranno in nessun caso comportare variazioni peggiorative della classificazione acustica delle 
zone ricadenti nella SIC/ZPS o delle zone ad essa confinanti; 

3.  gli interventi ricadenti o limitrofi al SIC/ZPS necessari per la realizzazione, potenziamento e 
tutela della rete ecologica locale di cui agli elaborati di variante, dovranno essere sottoposti alla 
procedura di valutazione di incidenza. 

 

Le norme tecniche previste negli art 49, 50 e 50 bis per le aree rurali a tutela orientata o integrale 
che hanno finalità di implementare la rete ecologica locale hanno carattere prescrittivo. Analogo 
vincolo prescrittivo hanno le norme sulle aree verdi previste nell’art 67 
 

4. RAPPORTO CON LE ZONE A VINCOLO IDROGEOLOGICO (RDL 3 0 DICEMBRE N. 
3267) E LA LEGGE FORESTALE REGIONALE (L.R. 23/02/20 05 N. 6) 

Le disposizioni della normativa vigente del Vincolo idrogeologico (R.D. 3267/1923) e della Legge 
Forestale Regionale (L.R. 23/02/2005 n. 6) sono assunte dalla presente Variante al Piano 
Regolatore Generale. 

Il Regio decreto-legge n. 3267/1923 prevede il riordinamento e la riforma della legislazione in 
materia di boschi e di terreni montani. In particolare tale decreto vincola per scopi idrogeologici, i 
terreni di qualsiasi natura e destinazione che possono subire denudazioni, perdere la stabilità o 
turbare il regime delle acque; un secondo vincolo è posto sui boschi che per loro speciale 
ubicazione, difendono terreni o fabbricati da caduta di valanghe, dal rotolamento dei sassi o dalla 
furia del vento. 

Con l’entrata in vigore della Legge Forestale Regionale (L.R. 6/2005) le aree sottoposte a vincolo 
idrogeologico sono state estese a tutte le aree boscate (L.R. 6/2005 - art. 11). 

In virtù del vincolo idrogeologico, in tali aree, oltre a quanto previsto nei precedenti articoli relativi 
alle aree  soggette a vincolo P.A.I. (punto 2), sono consentiti i cambi di destinazione d’uso con 
alterazione del soprassuolo solo nel caso che questi non comporti alterazione delle condizioni di 
stabilità idrogeologica, da dimostrare con opportuna relazione tecnica di carattere geologico-
idrogeologico e agronomico-forestale. Sono comunque escluse nuove edificazioni salvo le 
necessità per opere pubbliche o di pubblica utilità opportunamente motivate con la relazione 
tecnica  di cui sopra e seguendo i dettami della L.R. 6/2005. 

Nelle aree soggette a vincolo idrogeologico che sono ricoperte da vegetazione naturale devono 
essere osservate le prescrizioni previste dalla legge forestale regionale 6/2005 la quale disciplina 
le azioni e gli interventi diretti allo sviluppo del settore forestale, nonché alla salvaguardia dei 
boschi, delle siepi, degli alberi e dell’assetto idrogeologico del territorio.  

La riduzione di superficie del bosco e la trasformazione dei boschi in altra qualità di coltura sono 
autorizzate dalla Provincia, sentita la Comunità montana per gli interventi ricadenti nel proprio 
territorio, esclusivamente nei seguenti casi: 
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a) realizzazione di opere pubbliche o di pubblica utilità; 

b) realizzazione di strade e piste forestali connesse all’attività selvicolturale, alla protezione dei 
boschi dagli incendi e alla realizzazione di opere pubbliche. 

La riduzione di superficie boscata è soggetta a misure di compensazione come indicato nell’art. 6 
della L.R. 71/97. Queste possono tradursi in rimboschimenti compensativi o in indennizzi che 
saranno gestiti secondo dalla  provincia per la realizzazione di rimboschimenti, miglioramenti 
boschivi, opere di sistemazione idraulico forestale e di prevenzione e lotta agli incendi. 

La legge forestale regionale tutela le siepi e gli alberi di alto fusto nelle Zone E. Nelle altre 
zonizzazioni urbanistiche, fino all’adozione del Regolamento del verde urano e degli orti, rimane in 
vigore la L.R. n. 7/1985 e smi, “disposizioni per la salvaguardia della flora marchigiana”, come 
previsto dall’art. 34 della L.R. 6/2005.  

Per ulteriori approfondimenti in merito alla protezione della vegetazione naturale in applicazione 
della L.R. 6/2005 e dei criteri di gestione del patrimonio verde in genere, finalizzato alla 
realizzazione della rete ecologica, si rimanda al Capitolo XII delle presenti NTA. 

 

 

ART. 3 

ATTUAZIONE DEL PIANO  

1. Il Piano si attua in coerenza con i Programmi Pluriennali di Attuazione attraverso:  

a) Strumenti Urbanistici Attuativi che sono: 

⋅⋅⋅⋅ Piano Particolareggiato di iniziativa pubblica o privata;  

⋅⋅⋅⋅ Piano di Lottizzazione di iniziativa pubblica o privata; 

⋅⋅⋅⋅ Piano per l'Edilizia Economica e Popolare;  

⋅⋅⋅⋅ Piano per gli Insediamenti Produttivi;  

⋅⋅⋅⋅ Piano di Recupero.  

b) Interventi edilizi diretti applicando le prescrizioni di zona e le modalità di attuazione 
contenute negli elaborati del Piano Regolatore Generale e delle presenti norme tecniche di 
attuazione. 

2. Gli Strumenti Urbanistici Attuativi approvati e la cui convenzione sia stata stipulata prima 
dell'adozione delle presenti norme restano in vigore per  tutto il tempo di validità. Il perimetro 
delle zone sottoposte a Strumento Urbanistico Attuativo è indicato nelle tavole di Piano 
Regolatore . Qualora nel tempo di validità dello Strumento Urbanistico Attuativo non siano 
state realizzate le opere e gli interventi edilizi previsti, l’Amministrazione Comunale potrà 
concedere una proroga non superiore a 3 anni per completare gli interventi previsti previa 
stipula di una nuova convenzione, se necessario. Non sono ammesse varianti agli strumenti 
urbanistici convenzionati che aumentino le volumetrie convenzionate.  

 

 

 

 



    
Variante al Piano Regolatore Generale – Norme tecniche di Attuazione  Novembre 2009 
 

14

ART. 4 

ZONE SOTTOPOSTE A PIANO ATTUATIVO  

1. Sono obbligatoriamente sottoposte a Strumento Urbanistico Attuativo le seguenti zone: 
⋅ zone storico artistiche e di particolare pregio ambientale;  

⋅ zone residenziali di recupero e ristrutturazione urbanistica; 

⋅ zone residenziali di espansione;  

⋅ zone artigianali e industriali di espansione; 

⋅ zone terziarie di espansione; 

⋅ schede progetto, costituite dalla parte grafica e descrittiva specificando che la parte 
descrittiva ha valore normativo. 

2. L’Amministrazione Comunale, così come previsto dall'art. 28 della Legge n° 1150 del 1942 e 
successive modificazioni, ha facoltà di richiedere uno Strumento Urbanistico Attuativo anche 
in zone diverse da quelle sopra citate. 

3. Il rilascio del Permesso di Costruire è subordinato alla preventiva approvazione dello 
Strumento Urbanistico Attuativo esteso all'intera zona perimetrata e alla stipula tra 
l'Amministrazione Comunale e la proprietà interessata di una convenzione ai sensi dell'art. 
28 della Legge 17/8/42 n° 1150 e della Legge Region ale 5.08.1992 n. 34 e successive 
modificazioni e integrazioni.  

4. Il progetto degli Strumenti Urbanistici Attuativi dovrà essere redatto in conformità a quanto 
prescritto dalla Legge Regionale 5.08.1992 n. 34 e successive modificazioni e integrazioni e 
dall'art. 52 del vigente Regolamento Edilizio. 

5. La domanda di approvazione dello Strumento Urbanistico Attuativo, redatta in carta legale, è 
diretta al Sindaco e deve essere sottoscritta da tutti i proprietari della zona interessata dal 
perimetro del piano stesso. E’ consentito lo scorporo dal perimetro dello Strumento 
Urbanistico Attuativo di terreni e fabbricati marginali e non funzionali al perimetro d’intervento 
per una superficie territoriale non superiore al 10% del perimetro d’intervento. Lo scorporo 
dovrà essere sottoscritto dai proprietari delle aree interessate. La superficie utile netta 
realizzabile diminuirà proporzionalmente alla superficie territoriale scorporata. Le aree 
scorporate dovranno essere destinate a verde privato, mentre i fabbricati oggetto di scorporo 
potranno essere oggetto anche di interventi di ristrutturazione edilizia senza cambio di 
destinazione d’uso, salvo che il piano regolatore generale individui una specifica categoria 
d’intervento. 
La domanda deve essere corredata dei seguenti elementi: 

⋅⋅⋅⋅ stralcio  dello  strumento  urbanistico  generale vigente e delle relative norme di attuazione, 
relativi alla zona da lottizzare; 

⋅⋅⋅⋅ estratto di mappa catastale delle particelle interessate all'intervento; 

⋅⋅⋅⋅ certificato catastale ed ogni altro documento necessario per attestare il titolo di proprietà dei 
richiedenti; 

⋅⋅⋅⋅ schema di convenzione, redatto ai sensi e per gli effetti dell'art. 28 della Legge 17 agosto 
1942 n° 1150 e della Legge Regionale 5.08.1992 n. 3 4 e successive modifiche e 
integrazioni; 

⋅⋅⋅⋅ dal progetto redatto in conformità al predetto punto 4); 

Gli elaborati relativi allo stato di fatto sono i seguenti: 

- il rilievo planimetrico quotato del terreno oggetto d’intervento; 
- l’estratto di mappa e visure catastali; 
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- la sovrapposizione dell’area catastale con il perimetro individuato dal PRG; 
- il perimetro dell'area interessata dallo Strumento Urbanistico Attuativo, nonché lo sviluppo 

analitico della superficie; 
- il rilievo delle costruzioni e dei manufatti di qualsiasi genere esistenti con l'indicazione 

dell'altezza, della consistenza e delle caratteristiche edilizie; 
- gli elettrodotti, i metanodotti, le fognature, gli acquedotti, e altre reti infrastrutturali con le 

indicazioni delle eventuali servitù; 
- le strade vicinali, comunali, provinciali o statali e relativa toponomastica; 
- le alberature e la vegetazione esistenti, nonché l'essenza delle stesse; 
- altri eventuali vincoli; 
- rilievo altimetrico  quotato  del  terreno con curve di livello; 
- documentazione fotografica della zona, secondo i diversi punti di vista; 
- l’eventuale presenza di corsi d’acqua e fossi costituenti il reticolo delle acque; 
- l’esposizione solare dell’area; 
- la presenza, anche in aree contermini di elettrodotti. 

Gli elaborati relativi allo stato di progetto sono i seguenti: 

- planimetrie quotate dell'intervento progettato in scala adeguata; 
- le aree e le opere da destinare all'urbanizzazione primaria; 
- le aree e le opere da destinare all'urbanizzazione secondaria; 
- la eventuale suddivisione quotata dei lotti edificabili; 
- l'ingombro massimo degli edifici da costruire su ciascun lotto, le distanze degli edifici fra loro e 

dalla aree pubbliche, l’indicazione delle aree private. L’ingombro massimo ha valore prescrittivo, 
le indicazioni tipologiche hanno valore indicativo salvo diversa prescrizione contenuta negli 
elaborati dello Strumento Urbanistico Attuativo; 

- eventuali piani interrati e/o seminterrati e servizi centralizzati; 
- una tabella dimostrativa del rispetto degli standard urbanistici; 
- la definizione delle tipologie edilizie costruttive e delle destinazioni d'uso previste, con le relative 

prescrizioni planivolumetriche; 
- profili altimetrici in scala adeguata dei fabbricati previsti e dei profili regolatori; 
- l'indicazione della sistemazione delle aree scoperte dei fabbricati da costruire, nonché delle 

relative opere da eseguire e delle caratteristiche dei materiali da impiegare; 
- vedute assonometriche o studi planivolumetrici o rendering e  quanto altro possa occorrere ai 

fini di una esauriente rappresentazione del progetto; 
- relazione tecnica illustrativa del progetto di piano attuativo, contenente un programma di 

attuazione coordinato degli edifici e delle opere d’urbanizzazione con i termini di validità del 
piano e i tempi di attuazione degli interventi previsti, con l'indicazione delle relative priorità in 
armonia con il P.P.A.; 

- norme tecniche di attuazione dello Strumento Urbanistico Attuativo; 
- relazione geologica e geotecnica, redatta secondo quanto previsto dal D.M. 11 marzo 1988 e 

relative istruzioni applicative di cui alla circolare del Ministero dei LL.PP. 24 settembre 1988 n° 
30489 e successive modifiche e integrazioni; 

- certificato Acustico Preventivo redatto da un tecnico competente in materia; 
- indicazioni relative agli interventi previsti per ridurre i consumi energetici, per regolare il ciclo 

delle acque, per agevolare lo smaltimento dei rifiuti; 
- verifica della sostenibilità idraulica per l’immissione, anche parziale, delle acque meteoriche 

opportunamente trattate;  
- progetto del verde redatto da un tecnico competente in materia; 
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- documento di sostenibilita’ ambientale redatto ai sensi del Regolamento di VIA (Valutazione di 
Impatto Ambientale) come approvato da parte dell’Amministrazione Comunale. 

L’Amministrazione Comunale potrà richiedere ulteriore documentazione tecnica/progettuale sia 
relativa allo stato di fatto che di progetto necessaria ad una migliore definizione dello Strumento 
Urbanistico Attuativo. 

Gli elaborati relativi al Progetto Esecutivo delle Opere di Urbanizzazione sono i seguenti: 

- relazione tecnica illustrativa del progetto delle opere d’urbanizzazione, con la descrizione delle 
opere da eseguire, nonché‚ delle caratteristiche dei materiali da impiegare; 

- elaborati del progetto esecutivo illustranti le opere da realizzare in scala adeguata, contenenti: 
- planimetrie, profilo longitudinale e sezione della viabilità; 
- planimetria o planimetrie profili longitudinali e sezioni degli impianti di fognature, di illuminazione 

pubblica, della rete elettrica, di acquedotto, del  gas metano, della rete telefonica, della rete 
antincendio o di annaffiamento. Negli elaborati di cui alla presente lettera devono essere indicati 
gli allacciamenti alle reti principali esistenti, nonché gli allacciamenti dei singoli lotti alle opere in 
progetto; 

- calcoli e disegni costruttivi dei particolari delle opere riguardanti il progetto esecutivo in scala 
adeguata; 

- computo metrico-estimativo delle opere di urbanizzazione da eseguire; 

6. Qualora vengano realizzate anche opere di urbanizzazione secondaria, dovranno essere 
prodotti gli elaborati di cui sopra, nonché ogni altro elaborato necessario per una completa 
descrizione delle opere da realizzare. 
L’Amministrazione Comunale potrà richiedere ulteriore documentazione tecnica/progettuale 
sia relativa allo stato di fatto che di progetto necessaria ad una migliore definizione del 
progetto esecutivo delle opere di urbanizzazione. 

7       il progetto di Strumento Urbanistico Attuativo e delle opere di urbanizzazione devono essere 
redatti da un professionista abilitato, nei limiti delle competenze professionali. Le aree 
oggetto di standard urbanistici come definite dall’approvazione dello strumento urbanistico 
attuativo sulle quali verranno realizzati gli interventi pubblici previsti dallo strumento 
urbanistico attuativo, verranno cedute all’Amministrazione Comunale al momento della 
stipula della convenzione urbanistica. La convenzione dovrà obbligatoriamente prevedere un 
cronoprogramma di realizzazione delle opere di  urbanizzazione. Tali opere saranno 
garantite da polizza fidejussoria bancaria o assicurativa pari al doppio del valore delle opere 
come da computo metrico estimativo allegato al progetto esecutivo delle opere stesse. 

8      l’attuazione delle aree soggette a Strumento Urbanistico Attuativo potra’ avvenire solo dopo 
l’approvazione del regolamento di VIA (Valutazione di Impatto Ambientale) da approvarsi da 
parte dell’Amministrazione Comunale. 

9       Nella redazione degli Strumenti Urbanistici Attuativi dovra’ essere prodotto uno studio sulla 
sostenibilita’ idraulica per l’immissione, anche parziale, delle acque meteoriche 
opportunamente trattate. 
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ART. 5 

ZONE SOTTOPOSTE  A SCHEDE PROGETTO- AMBITI D’INTETR VENTO 

- In tali zone il Piano si attua attraverso lo Strumento Urbanistico Attuativo da approvarsi ai 
sensi della Legge Regionale 34/92 e s.m.i. 

- Il PRG per questi Ambiti d’Intervento persegue obiettivi di qualità, attraverso l’obbligo di una 
progettazione planivolumetrica unitaria in questi ambiti strategici.. Tali Piani potranno anche 
essere attuati per stralci attuativi.  

Il Piano, altresì incentiva il ricorso a interventi ecosostenibili. Oltre a quanto stabilito dalle 
presenti norme tecniche di attuazione, per le aree oggetto di interventi ecosostenibili è 
previsto un incremento del 5% della potenzialità edificatoria. Le modalità e i criteri di 
attuazione degli interventi ecosostenibili e/o di bioarchitettura-bioedilizia sono demandati ad 
uno specifico “Regolamento per la Bioarchitettura”, la cui approvazione è affidata a un 
successivo atto dell’Amministrazione Comunale. 

Si definiscono tecniche di bio-architettura quelle che, correttamente adottate e attuate 
attraverso un metodo progettuale applicato alle diverse scale del processo edilizio e 
sostenuto da un gruppo di progettazione multidisciplinare, sappia, attraverso l’analisi del 
territorio, riconoscere le criticità e potenzialità legate al luogo. Tale analisi è il presupposto 
per definire gli obiettivi di sostenibilità del progetto, riferiti all’uso razionale delle risorse e alla 
salvaguardia dell’ambiente, con un’impostazione metodologica per orientare il processo 
progettuale attraverso l’istituzione di un gruppo di progettazione in grado di affrontare le 
diverse tematiche legate all’analisi del territorio. 

- Per le aree destinate all’edificazione e disciplinate da specifiche schede progetto valgono le 
quantità edificatorie, gli standard e le prescrizioni contenute nelle schede progetto. In 
particolare sono prescrittive le quantità edificatorie, le destinazioni d’uso, gli standard 
urbanistici, nonche’ la parte descrittiva.  

- E’ consentito lo scorporo di terreni marginali e non funzionali all’intervento, non superiore al 
10% della superficie territoriale, tale scorporo dovrà essere sottoscritto dalla ditta proprietaria 
dei suddetti terreni. L’edificabilità consentita diminuirà in relazione alla quantità di area 
scorporata. Per le aree e gli edifici scorporati dall’intervento sono consentiti interventi di 
manutenzione ordinaria, straordinaria, restauro, risanamento conservativo e ristrutturazione 
edilizia senza cambio di destinazione d’uso.  

- L’attuazione degli interventi previsti nelle zone sottoposte a scheda progetto dovrà 
comprendere anche il documento di sostenibilita’ ambientale redatto ai sensi del 
Regolamento di VIA, la valutazione di impatto ambientale dovrà essere redatta unitamente 
allo Strumento Urbanistico Attuativo ed approvata in via definitiva dal Consiglio Comunale 
unitamente allo strumento urbanistico attuativo. 

- Le aree oggetto di standard urbanistici come definite dall’approvazione dello strumento 
urbanistico attuativo sulle quali verranno realizzati gli interventi pubblici previsti dallo 
strumento urbanistico attuativo, verranno cedute all’Amministrazione Comunale al momento 
della stipula della convenzione urbanistica. La convenzione dovrà obbligatoriamente 
prevedere un cronoprogramma di realizzazione delle opere di  urbanizzazione. Tali opere 
saranno garantite da polizza fidejussoria bancaria o assicurativa pari al doppio del valore 
delle opere come da computo metrico estimativo allegato al progetto esecutivo delle opere 
stesse. 

- L’attuazione degli interventi previsti potra’ avvenire solo dopo l’avvenuta approvazione del 
regolamento di VIA (valutazione di impatto ambientale) da approvarsi da parte 
dell’Amministrazione Comunale 
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- Per ogni unita’ immobiliare destinata a residenza o ad usi terziari dovra’ essere prevista e 
realizzata la produzione di energia non inferiore a 1 KW con il sistema del fotovoltaico, 
preferibilmente integrato architettonicamente. 

 

ART. 6 

ZONE SOTTOPOSTE AD INTERVENTO DIRETTO 

1. Nelle zone per le quali il piano si attua con l'intervento diretto, l'edificazione si realizza dietro 
rilascio del Permesso di Costruire o Denuncia Inizio Attività ai sensi della legislazione 
vigente.  

2. Qualora l'intervento preveda una superficie edificabile superiore a mq 600 di superficie utile 
netta dovrà essere presentato un progetto di Massima Planivolumetrico su cui il Consiglio 
Comunale esprimerà un parere preventivo. Per tali interventi è prescritta la realizzazione di 
standard urbanistici per le seguenti quote, in aggiunta agli standard generali previsti dal 
piano regolatore per le zone edificate: 

- 4,5 mq per abitante di aree destinate a parcheggio di uso  pubblico. Tali superfici non 
sono comprensive degli spazi di manovra. 

- 6 mq per abitante di aree destinate a verde pubblico e/o opere di urbanizzazione 
secondaria. 

- Per gli standard come sopra definiti va’ trascritto e registrato l’uso pubblico. Tali aree non 
potranno essere recintate. 

- Gli standard come sopra definiti possono essere variati nelle loro quantità e/o accorpati in 
un'unica destinazione d’uso, a giudizio dell’Amministrazione Comunale in relazione alle 
specifiche esigenze del luogo. 

- Tali standard potranno essere ceduti all’Amministrazione Comunale o rimanere in 
proprieta’ privata ma con il vincolo di uso pubblico. Nel caso tali aree ed opere vengano 
cedute all’Amministrazione Comunale le stesse saranno realizzate a scomputo parziale o 
totale degli oneri di urbanizzazione primaria dovuti per legge. Lo scomputo e la 
realizzazione delle opere saranno regolate da apposita convenzione urbanistica da 
stipularsi prima del rilascio dei permessi di costruire.  

- La definizione degli abitanti insediabili e’ definita dalla Legge Regionale 34/92 e s.m.i., 
con la specifica che le quantita’ di SUN consentite andranno maggiorate del 10% in 
relazione alla gratuita’ del muro perimetrale. 

3. Per interventi inferiori ai mq 600 di superficie utile netta, comunque significativi, 
l’Amministrazione Comunale, potrà richiedere un progetto di Massima Planivolumetrico su 
cui il Consiglio Comunale esprimerà un parere preventivo. 

4. Gli interventi di nuova edificazione, nonche’ gli interventi di demolizione e ricostruzione, 
dovranno garantire la produzione di energia elettrica con il sistema fotovoltaico in ragione di 
1 Kw per ogni unita’ immobiliare sia destinata a residenza che ad altri usi consentiti nelle 
zone B di completamento, preferibilmente integrato architettonicamente 

5. Gli interventi aventi una superficie edificabile superiore a mq. 600 di superficie utile netta 
potranno essere realizzati solo dopo l’avvenuta approvazione del regolamento di VIA da 
parte dell’Amministrazione Comunale. Il progetto relativo ad interventi superiori a mq. 600 di 
Superficie Utile Netta dovra’ quindi contenere anche il documento di VIA. 
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ART. 7 

EDIFICAZIONE DEI LOTTI AD INTERVENTO DIRETTO 

1. L'utilizzazione massima degli indici su di una determinata superficie fondiaria esclude la 
possibilità di ulteriori successive richieste di Permessi di Costruire in ampliamento. Sono 
comunque ammessi interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria, restauro, 
risanamento conservativo, ristrutturazione edilizia, demolizione e ricostruzione.  

2. All'atto del rilascio del Permesso di Costruire verrà posto il vincolo a "non aedificandi" delle 
superfici fondiarie utilizzate ai fini edificatori con esclusione dell'area iscritta a catasto per 
l'edificio oggetto di Permesso di Costruire. Tale vincolo è trascritto a cura e spese del 
Concessionario nei registri delle proprietà immobiliari. 

3. Al fine di determinare la superficie fondiaria dei lotti edificabili soggetti ad intervento diretto il 
riferimento fondiario è costituito dalla data di adozione della presente Variante al Piano 
Regolatore Generale. Frazionamenti intervenuti in data successiva alla data di adozione 
della variante generale al PRG del Comune di Saltara non potranno concorrere alla 
definizione degli indici edificatori delle singole aree edificabili. 

ART. 8 

DESTINAZIONI D’USO 

Attività agricole (A): 

− abitazioni necessarie per l’esercizio dell’attività agricola; 

− strutture per attività agrituristiche;  

− attrezzature e infrastrutture necessarie per il diretto svolgimento dell’attività agricola, come 
silos, serbatoi idrici, depositi per attrezzi, macchine, fertilizzanti, sementi e antiparassitari, 
ricoveri per il bestiame; 

− edifici per allevamenti zootecnici, di tipo industriale e di animali in genere, concimaie, lagoni di 
accumulo per la raccolta dei liquami di origine zootecnica; 

− edifici da adibire alla lavorazione, conservazione, trasformazione e commercializzazione dei 
prodotti agricoli e zootecnici; 

− serre; 

− laghetti artificiali per l’approvigionamento idrico per scopi irrigui con l’intercettazione delle sole 
acque meteoriche; 

− attività floro-vivaistiche, attività produttiva agricola ed attrezzature commerciali ad essa 
collegate. 

 

Attività industriali e artigianali (I): 

− laboratori industriali e artigianali, compresi locali di sperimentazione, uffici tecnici e 
amministrativi, centri di servizio, spazi espositivi strettamente connessi all’attività, magazzini e 
depositi pertinenziali, locali espositivi e di vendita delle merci prodotte per una superficie utile 
netta massima di mq. 200. Sono inoltre consentite destinazioni d’uso attinenti i servizi legati alle 
zone produttive quali banche, istituti di credito, istituti assicurativi, studi professionali, con una 
superficie utile netta massima di mq. 300; 

− magazzini-depositi autonomi coperti e scoperti, depositi e vendita delle merci prodotte 
dall’opificio, compresi uffici strettamente connessi; 

Attività terziarie (T): 
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− attrezzature commerciali (TC): esercizi di vicinato, medie strutture inferiori, medie strutture 
superiori, grandi strutture, centri commerciali, struttura per la vendita all’ingrosso articolati in 
conformità alla legislazione vigente e non superiori a mq. 1500 di superficie di vendita, strutture 
per mostre o esposizioni, laboratori artigianali di produzione e di servizio compatibili con il 
tessuto urbano in cui si collocano, pubblici esercizi, sale da ballo, palestre, sale giochi, circoli 
privati e attività similari; 

− attrezzature ricettive (TR): alberghi, residenze turistico alberghiere, ostelli, country houses, ecc. 
(articolati in conformità alla legislazione vigente), sale da ballo, pubblici esercizi, sale giochi e 
attività similari; 

− complessi direzionali (TU): uffici privati, banche e agenzie bancarie, studi professionali, studi 
medici e odontoiatrici nonche ambulatori e poliambulatori. 

−  

Infrastrutture e attrezzature della mobilità (M): 

− impianti di distribuzione carburanti e relativi servizi annessi cosi’ come definiti dalla Legge 
Regionale 24 Luglio 2002 n. 15 e successive modifiche e integrazioni, compresi uffici, attività di 
assistenza meccanica, lavaggio, bar, ristoranti, esposizione e vendita di prodotti strettamente 
connessi, nelle quantita’ stabilite dalle vigenti leggi regionali in materia. 

Residenze (R): 

− residenze urbane permanenti, residenze urbane temporanee, collegi, convitti, studentati, 
pensionati, colonie estive, strutture sanitarie e socio sanitarie che erogano prestazioni in regime 
residenziale e semiresidenziale. 
Servizi e attrezzature di proprietà pubblica e privata (S). 
Servizi di assistenza sociale e sanitaria (Sa). 
Centri d’assistenza. 
Case di riposo. 
Residenze protette (compresi servizi ambulatoriali e sociali connessi). 
Servizi per l’istruzione di base (Sb): asili, scuole per l’infanzia, scuole dell’obbligo. 
Servizi cimiteriali. 
Servizi per la cultura, il culto e lo spettacolo. 
Musei, teatri, auditori, chiese, canoniche, conventi, oratori, cinema, sale da spettacolo 
(compresi pubblici esercizi e esercizi di vicinato connessi con le attività insediate). 
Servizi ospedalieri e sanitari, ospedali, cliniche, centri medici poli specialistici,ambulatori, 
poliambulatori e distretti sanitari. 
Servizi per l’istruzione superiore, scuole dell’obbligo. 
Scuole di formazione professionale. 
Parcheggi coperti (compresi usi complementari nei limiti del 15% della superficie netta di 
parcheggio da destinare a uffici, attività d’assistenza meccanica, pubblici esercizi (bar e 
ristoranti), esposizione e vendita di prodotti specifici, nonché alloggio per il personale di 
custodia, nei limiti di 70 mq di superficie utile netta). 
Servizi sociali e ricreativi, centri sociali, centri culturali, ricreativi e sportivi, centri polivalenti, 
mense, sedi d’associazioni (compresi pubblici esercizi connessi). 
Servizi sportivi, palestre, piscine, palazzi dello sport, campi coperti. 
Servizi tecnici e amministrativi, impianti per l’approvigionamento dell’acqua, dell’energia 
elettrica, del gas, del telefono, impianti per il trattamento dei rifiuti e delle acque reflue, impianti 
postelegrafonici e telefonici, servizi comunali e della protezione civile, uffici pubblici e di uso 
pubblico. 
Parcheggi a raso. 
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Campi sportivi. 
Piazze. 
Giardini. 
Orti urbani. 
Parchi. 

 

ART. 9 

PROGRAMMA PLURIENNALE DI ATTUAZIONE 

1. L’Amministrazione Comunale rilascia il Permesso di Costruire sulle aree incluse nei 
Programmi Pluriennali di Attuazione e, al di fuori di esse, per le opere degli interventi previsti 
dall'art. 9 della Legge 28/1/1977 n° 10 e successiv e modificazioni, sempre che non siano in 
contrasto con le prescrizioni del Piano. Il Permesso di Costruire per gli insediamenti 
produttivi ricadenti in aree industriali o artigianali può essere data indipendentemente dalla 
inclusione di queste nel P.P.A. ai sensi dell'art. 13 del L.R. n° 18 del 26/4/1979 e successive 
modifiche e integrazioni. 

ART. 10 

INDICI - PARAMETRI EDILIZI E URBANISTICI 

1. Gli indici e i parametri edilizi e urbanistici sono definiti nel modo seguente: 

a) Superficie territoriale (St ) 
E' l'area complessiva interessata da uno strumento urbanistico attuativo, comprendente le 
aree per l'urbanizzazione primaria S1 e secondaria S2 e le aree destinate all'edificazione SF. 

b) Superficie fondiaria  (Sf) 
E' l'area destinata all'edificazione che risulta dalla ST sottraendo le superfici per le opere di 
urbanizzazione primaria S1 e secondaria S2. 

c) Opere di urbanizzazione primaria  (S1) 
Sono opere di urbanizzazione primaria: 
- strade e i collegamenti ciclabili e pedonali; 
- spazi di sosta e parcheggio; 
- fognature ed impianti di depurazione; 
- il sistema di distribuzione dell’acqua, dell’energia elettrica, della forza motrice, del gas e del 

telefono nonché canalizzazioni funzionali al cablaggio delle reti telematiche; 
- la pubblica illuminazione; 
- spazi di verde attrezzato, piazze e spazi scoperti pavimentati; 
- mitigazione degli effetti dell’impermeabilizzazione del suolo e regimazione delle acque 

meteoriche compresi i relativi bacini di accumulo temporaneo; 
- barriere fonoassorbenti; 
- allacciamenti ai pubblici servizi non aventi carattere generale ma al diretto servizio 

dell’insediamento. 

d) Opere di urbanizzazione secondaria (S2) 
Sono opere di urbanizzazione secondaria: 
- gli asili nido e scuole materne; 
- le scuole dell’obbligo e d’istruzione secondaria superiore; 
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- i mercati di quartiere; 
- le delegazioni comunali; 
- le chiese e gli altri edifici per servizi religiosi; 
- i centri civici e sociali, le attrezzature culturali e sanitarie di quartiere; 
- i parchi pubblici attrezzati, gli spazi attrezzati per lo sport e aree verdi di quartiere; 
- cimiteri. 

e) Superficie minima del lotto  (Smin) 
Indica la superficie fondiaria minima del lotto prescritta per l'edificazione. 

f) Superficie utile lorda (SUL) 
E' la somma delle superfici lorde di ciascun piano dell'edificio, comprese entro il perimetro 
esterno delle murature includendo "bow window", scale e ballatoi di accesso  purché chiusi, 
vani ascensori, cavedi per impianti tecnici, nonché il sottotetto qualora abitabile o utilizzabile 
e il seminterrato per una quota forfetaria pari al 50% della propria superficie utile. 
Non contribuiscono al calcolo della superficie utile lorda (SUL): 
- i piani completamente interrati; 
- i piani seminterrati per una quota pari al 50% della rispettiva superficie utile lorda; 
- i porticati pubblici o di uso pubblico, nonché i porticati condominiali purché vincolati ad uso 

pubblico; 
- i volumi tecnici emergenti dalla copertura piana o dalle falde del tetto ed aventi le seguenti 

destinazioni: extracorsa degli ascensori, scale di accesso alla copertura, locali strettamente 
accessori per gli impianti, serbatoi, vasi di espansione o canne fumarie; 

- i vani destinati a cabine elettriche, telefoniche, di distribuzione del gas; 
- scale di sicurezza antincendio esterne ed aperte, anche se coperte, purché prescritte dalla 

normativa vigente in materia; 
- scale o rampe esterne aperte su almeno tre lati; 
- balconi, terrazze e logge; 

g) Volume (V) 
E' la somma dei prodotti della superficie utile lorda di ciascun piano per l'altezza dello  stesso 
piano, misurata tra le quote di calpestio del piano stesso e del piano superiore. Per l'ultimo 
piano, l'altezza  è quella compresa tra la quota di calpestio e l'intradosso del solaio piano o, 
per coperture a falde, l'altezza media dell' intradosso relativa alla superficie lorda computata. 

h) Superficie Utile Netta (SUN) 
La Superficie Utile Netta (SUN) è la somma espressa in metri quadrati di tutte le superfici 
che fanno parte dell’edificio, entro e fuori terra, con l’esclusione dei muri perimetrali fino ad 
uno spessore di 55 cm, dei cavedi, dei cortili e delle chiostrine, dei vani scala condominiali, 
dei vani ascensore, dei ballatoi e dei percorsi condominiali, dei portici pubblici e privati e 
delle gallerie, delle logge, dei locali tecnici con altezze interne inferiori a m 2,50 destinati ad 
accessori quali autorimesse, cantine, depositi, lavanderie, pareti divisorie di unita’ immobiliari 
e pareti interne alle unita’ immobiliari. Locali accessori completamente fuori terra anche con 
altezze inferiori a m 2,50 contribuiscono al calcolo della superficie utile netta per il 100%. 
Locali accessori seminterrati anche con altezze inferiori a m 2,50 contribuiscono al calcolo 
della superficie utile netta per il 50%. I locali sottotetto avente altezza non superiore a mt. 
1,50 non contribuiscono al calcolo della SUN, contribuisce al calcolo della SUN la parte 
eccedente i mt. 1,50 di altezza. 

i) Indice di fabbricabilità territoriale (It) 
E' il rapporto tra il volume realizzabile  in  una determinata zona e la superficie territoriale 
della zona stessa. 

j) Indice di utilizzazione territoriale (Ut)  
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E' il rapporto tra la superficie utile netta realizzabile in una determinata zona e la superficie 
territoriale della zona stessa. 

k) Indice di fabbricabilità fondiaria (If)  
E' il rapporto tra il volume realizzabile e la superficie fondiaria.  

l) Indice di utilizzazione fondiaria (Uf) 
E ' il rapporto tra la superficie utile netta realizzabile e la superficie fondiaria. 

m) Superficie Coperta (SC)  
E’ la superficie espressa in metri quadrati ottenuta attraverso la proiezione orizzontale del 
perimetro esterno degli edifici, compresi i cavedi, le chiostrine, le parti porticate ed aggettanti 
(bow windows), le tettoie,le logge, con l’esclusione di pensiline e balconi e sporti di gronda 
purché aventi sporgenza orizzontale non superiore a m 1,60. 

n) Indice di copertura  (R) 
E' il rapporto tra la superficie coperta e la superficie fondiaria. 

o) Altezza delle fronti (H) 
E' l'altezza di ogni parte di prospetto in cui può essere scomposto l'edificio, misurata dalla 
linea di terra alla linea di copertura, computando i corpi arretrati qualora non compresi. Gli 
abbaini non sono considerati come corpi arretrati, qualora rientrino di almeno m 0.80 dal filo 
del muro  esterno e abbiano un'altezza lorda non superiore a m 1.20  fuori  falda  e  una    
lunghezza complessiva non superiore ad 1/15 del perimetro del fabbricato. La linea di terra è 
definita dall'intersezione della parete del prospetto con il piano stradale o il piano del 
marciapiede o il piano del terreno a sistemazione definitiva.  Nel caso in cui la linea  di  terra 
precedente alla sistemazione progettuale non sia orizzontale, l'intersezione suddetta va 
riferita al punto più basso della linea di terra stessa.  La linea di copertura è definita, nel caso 
di copertura piana, dall'intersezione della parete del prospetto con il piano corrispondente  
all'estradosso del  solaio di copertura; nel caso di copertura a falde, dall'intersezione della 
parete di prospetto con il piano corrispondente all'estradosso della falda di copertura. 
L'altezza delle fronti non tiene conto del vano scala, dell'ascensore, delle canne fumarie, 
delle maggiorazioni corrispondenti a bocche di lupo o agli accessi esterni carrabili e 
pedonali, al piano  seminterrato, purché gli accessi stessi realizzati in trincea rispetto alla 
linea  di terra, non siano di larghezza superiore a m 3.00 e  purché sia ripristinata l'originaria 
linea di terra. 

p) Altezza massima degli edifici  (H max) 
E' la massima tra le altezze delle diverse parti di prospetto in cui può essere scomposto 
l'edificio, misurata come alla precedente lettera p). Nel caso di prospetti in cui siano presenti 
falde inclinate di tetti (a capanna, sbalzati o ad unico spiovente) per altezza massima si 
considera quella corrispondente all'intersezione delle pareti di prospetto con il piano 
corrispondente all'estradosso della falda di copertura purché il colmo non superi di m 1,80 
l'altezza così determinata; in caso diverso l'altezza massima va misurata alla linea di colmo 
(cfr. figure 1,2,3 e 4). Nel caso che le falde di copertura coincidano con le pareti inclinate dei 
prospetti, l'altezza massima va sempre misurata alla linea di colmo (cfr. figure 5 e 6).Per gli 
edifici ubicati su terreni con pendenza naturale superiore al 15%, l'altezza massima 
consentita può essere superata di un 20% nelle parti a valle con un massimo assoluto di m 
2.00. (cfr. figura 7). Per i corpi di fabbrica aventi la dimensione minima in pianta maggiore di 
10 m è possibile superare i m 1.8 di cui alla fig. 1, purché la pendenza delle falde di 
copertura non oltrepassi il 35%; 

 

q) Distacco tra gli edifici  (Df) 
E' la distanza minima tra pareti di edifici antistanti, misurata nei punti di massima sporgenza  
con esclusione delle pareti prospettanti sugli spazi interni così come definiti dal presente 
regolamento. Due pareti si intendono prospicienti quando l'angolo formato dal 
prolungamento delle  stesse è inferiore ai 70 gradi sessagesimali e la sovrapposizione  è  
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superiore a ¼  della distanza minima tra le pareti stesse.  Per  gli  edifici gradonati la 
distanza viene misurata in corrispondenza di ogni  arretramento.   Nella misurazione del 
distacco non si tiene   conto  di  eventuali  gronde  e  di elementi aggettanti (balconi, 
cornicioni, scale esterne) purché  di profondità  non  superiore  a  m 1.50; in questo caso 
valgono le distanze minime previste dal Codice Civile. 

r) Distacco dai confini  (Dc) 
E'  la  distanza  minima  tra  la  proiezione verticale della parete dell'edificio e la linea  di  
confine  misurata nel punto  di massima sporgenza. Nella misurazione della distanza non si 
tiene conto di  eventuali  gronde  e  di  elementi aggettanti (balconi, cornicioni,  scale  
esterne)  purché  di  profondità  non  superiore a m 1.50; in questo caso valgono le distanze  
minime  previste dal Codice Civile. Si intende come confine, oltre che la linea di  separazione  
delle  diverse proprietà esistenti la linea che definisce i diversi lotti o comparti dei  piani 
attuativi, e ogni limite  di  ciascuna  singola  zona  omogenea  definita  dalla  zonizzazione 
dello strumento urbanistico generale. 

s) Distanza dalle strade  (Ds)  
E'  la  distanza  minima  tra  la proiezione verticale della parete dell'edificio ed il ciglio della 
sede stradale, per  ciglio  della  sede  stradale  si  intende  la linea di limite della piattaforma 
stradale  comprendente  tutte  le sedi viabili sia veicolari che pedonali comprese le strutture 
laterali  quali  parapetti, arginelli, scarpate o fossi. Nella misurazione della distanza non  si  
tiene conto di eventuali gronde e di elementi  aggettanti (balconi, cornicioni, scale esterne)  
purché  di  profondità non superiore a m 1.50; in  questo  caso  valgono  le distanze minime 
previste dal Codice Civile. 

t) Indice di visuale libera  (W) 
Indica il rapporto minimo che deve esistere tra il distacco dai confini, dai fabbricati e dalle 
strade e l'altezza di un fabbricato. 

u) Numero dei piani  (NP) 
E' il numero dei piani abitabili fuori terra, compreso l'ultimo eventuale piano di arretramento 
ed escluso il piano seminterrato anche se abitabile o utilizzabile.  

aa) Piano sottotetto abitabile o utilizzabile  
Si intende  per  piano  sottotetto quello compreso tra il solaio piano di copertura dell'ultimo 
piano e le falde  del  tetto. Il piano sottotetto -o parte dello stesso - è da considerare  
abitabile  (e quindi  da conteggiare  come superficie utile netta) ove - pur non risultando 
destinato ad  abitazione -presenti un'altezza sufficiente per  ottenere  l'abitabilità,  ai  sensi  
del  D.M.  5  luglio  1975,  pubblicato   nella Gazzetta  Ufficiale  del  18  luglio  1975,   n° 190.  
Il   piano  sottotetto    è      da considerare    utilizzabile   (e  quindi   da   conteggiare    come   
superficie  utile netta) per la per la porzione la cui altezza netta interna  misurata dal piano 
del pavimento all'intradosso del solaio è superiore a m 1.50.  

cc) Piano interrato o piano seminterrato 
Si  definisce   piano     seminterrato  il  piano      sito  al  piede   dell'edificio    e parzialmente 
interrato, quando la superficie  delle  pareti  perimetrali comprese al di sotto della linea  di  
terra  è  superiore  al  50% della superficie totale delle stesse  pareti  perimetrali.  Si  
definisce  piano  interrato  il piano  sito  al  piede dell'edificio quando le pareti perimetrali 
sono  completamente  comprese  entro la linea  di  terra,  salvo le porzioni strettamente 
necessarie per bocche di lupo, accessi, carrabili  e  pedonali,  purché  realizzati  in trincea 
rispetto alla linea di terra. Nel caso di edifici di volumetria particolare, sia per le dimensioni 
che per la posizione  su  terreni  in  forte  pendenza  e  per  l'articolazione   volumetrica 
nell'attacco    a      terra,  al    fine  dell'individuazione  delle    parti  interrate   e seminterrate  
si   dovrà    scomporre   il   piano  in   porzioni rispettivamente da considerare fuori terra, 
seminterrate e interrate. (v. figura  8)  

dd) Superficie utile abitabile o utilizzabile (SU) 



    
Variante al Piano Regolatore Generale – Norme tecniche di Attuazione  Novembre 2009 
 

25

E'  la  superficie  di  pavimento  degli  alloggi  o dei locali ad altra destinazione, misurata  al   
netto   di  murature,  pilastri,  tramezzi,  sguinci,  vani  di  porte   e finestre, di eventuali scale 
interne, di logge e di balconi.  

ee) Superficie non residenziale  (SNR) 
E' la  superficie di pavimento dei servizi e vani accessori degli alloggi, misurata al  netto   di  
murature, pilastri,  tramezzi, sguinci,  vani  di  porte  e  finestre. In particolare la superficie per 
servizi ed accessori riguardano: 
- cantinole, soffitte, locali motore ascensore, cabine idriche, lavatoi comuni, centrali termiche 

ed altri locali a stretto servizio delle residenze; 
- autorimesse singole e collettive; 
- androni di ingresso e porticati liberi; 
- logge e balconi.   
Sono esclusi dal computo della SNR i terrazzi di copertura purché di uso condominiale, 
nonché i porticati, qualora gli strumenti urbanistici ne prescrivano l'uso pubblico.  

ff) Superficie complessiva  (SC) 
La superficie  complessiva  é  costituita   dalla   somma  della  superficie  lorda abitabile (SU) 
e dal 60% del totale delle  superfici  non  residenziali destinate a servizi ed accessori (Snr), 
(SC = SU + 60% SNR). 

gg) Fronte dell’edificio 
Si intende il  tratto  visibile  di un edificio rispetto a un punto di vista ortogonale, 
indipendentemente  dall'andamento  planimetrico delle pareti che lo delimitano, e, quindi, lo 
sviluppo di una fronte é la distanza tra due punti estremi dell'intero prospetto. 

hh) Fabbricato o edificio 
Si intende qualsiasi costruzione coperta, comunque infissa al suolo con le più svariate 
tecnologie, isolata da vie e spazi vuoti, oppure separata da altre costruzioni mediante muri 
maestri che si elevano, senza soluzioni di continuità, dalle fondamenta al tetto, che disponga 
di uno o più liberi accessi sulla via e abbia una o più scale autonome. Per fabbricato 
residenziale si intende quel fabbricato o quella parte di fabbricato destinato esclusivamente o 
prevalentemente ad abitazione. Per fabbricato non residenziale si intende quel fabbricato o 
quella parte di fabbricato destinato esclusivamente o prevalentemente ad uso diverso da 
quello residenziale. 

ii) Ampliamento  
Si intende l'ulteriore costruzione in senso orizzontale o verticale di abitazioni o di vani in un 
fabbricato già esistente. 

ii) Abitazione, stanza, vano 
- Per abitazione (appartamento, alloggio) si intende un insieme di vani o anche un solo vano 

utile, destinato all'abitare per famiglia, che dispongano di un ingresso indipendente sulla 
strada o su pianerottolo, cortile, terrazza; 

- per vano si intende lo spazio coperto, delimitato da ogni lato da pareti (in muratura, legno o 
vetro), anche se qualcuna non raggiunge il soffitto. La parte interrotta da notevole apertura 
(arco o simili) deve considerarsi come divisorio di due vani, salvo che uno di essi, per le 
sue piccole  dimensioni, non risulti in modo indubbio come parte integrante dell'altro; 

- per stanza (vano utile) si intende il vano compreso nell'abitazione, che abbia luce ed aria 
dirette ed una ampiezza sufficiente a contenere almeno un letto (camera da letto, sale da 
pranzo, studi, salotti, ecc.) nonché la cucina ed i vani ricavati dalle soffitte, questi ultimi 
quando abbiano i requisiti di cui sopra; 

- per vani accessori si intendono i vani compresi nelle abitazioni destinati ai disimpegni, 
bagni, anticamere, corridoi ecc. nonché la cucina quando manchi di uno dei requisiti sopra 
citati per essere considerata stanza. 
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ART. 11 

APPLICAZIONE DEGLI INDICI E DEI DISTACCHI 

a) Gli indici territoriali si applicano negli Strumenti Urbanistici Attuativi. 

b) Gli indici fondiari si applicano per l'edificazione nei singoli lotti soggetti ad intervento diretto. 

c) I distacchi tra edifici e confini di un lotto edificabile, tra gli edifici e i cigli stradali sono regolati 
da quanto disposto dall'art. 9 del D.M. 2/4/1968 n° 1444. Nel caso di edifici già esistenti 
costruiti a muro cieco sul confine le nuove costruzioni possono essere edificate in aderenza. 

d) Nelle zone soggette a Strumento Urbanistico Attuativo i distacchi tra gli edifici progettati o tra 
i diversi corpi di fabbrica o tra gli edifici e il ciglio stradale, sono definiti dal piano e possono 
differire da quelli prescritti per la zona. I distacchi tra le pareti finestrate di edifici non possono 
essere comunque inferiori a quanto prescritto dal D.M. n. 1444/68 (mt. 10 tra pareti 
finestrate) e dal vigente Regolamento Edilizio. I distacchi degli edifici dai confini di zona non 
possono essere inferiori alla metà dell’altezza dell’edificio (H/2) e comunque non inferiori a 
mt 5. 

ART. 12 

CATEGORIE D’INTERVENTO 

MANUTENZIONE ORDINARIA 
Gli interventi di manutenzione ordinaria riferiti agli edifici consistono in interventi edilizi che 
riguardano opere di riparazione, rinnovamento e sostituzione delle finiture degli edifici e quelle 
necessarie ad integrare o mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti. 

Gli interventi di manutenzione ordinaria tra l’altro riguardano: 
- consolidamento e riparazione di pareti non portanti e di controsoffittature; 
- riparazione, rifacimento o sostituzione di elementi di finitura interni quali pavimentazioni e 

rivestimenti, intonaci, infissi e serramenti; 
- pulitura, protezione e riparazione di elementi d finitura esterni quali pavimentazioni e 

rivestimenti, intonaci e coloriture, superfici murarie faccia a vista, elementi decorativi (soglie, 
davanzali, stipiti e architravi), infissi e serramenti, sistemi di oscuramento, ringhiere e 
inferriate; 

- realizzazione di controsoffittature impiegando materiali leggeri come gesso,cartongesso, 
ecc.; 

- riparazione e rifacimento degli elementi non strutturali della copertura; 
- riparazione e sostituzione degli impianti tecnologici esistenti, senza che ciò comporti la 

creazione di nuovi volumi e superfici o la modifica di parti significative dell’edificio; 
- installazione di impianti tecnologici di tipo solare, fotovoltaico e di pompe di calore destinati 

alla produzione di energia elettrica, di acqua calda sanitaria e aria calda; 
- riparazione e sostituzione dei sistemi di protezione; 
- per quanto riguarda gli edifici industriali, artigianali e terziari sono considerati interventi di 

manutenzione ordinaria anche quelle opere intese ad assicurare la funzionalità degli impianti 
ed il loro adeguamento tecnologico ai sensi delle vigenti normative in materia. 

MANUTENZIONE STRAORDINARIA 
Gli interventi di manutenzione straordinaria riferiti agli edifici consistono in opere e modifiche 
necessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché per realizzare ed 
integrare servizi igienico sanitari e strutturali, sempre che non alterino i volumi e le superfici delle 
singole unità immobiliari e non comportino modifiche delle destinazioni d’uso. 
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La parti dell’edificio sottoposte a rinnovamento e sostituzione debbono mantenere la loro posizione 
e funzione all’interno del preesistente sistema strutturale e distributivo. 
Per parti strutturali si intendono quegli elementi dell’edificio aventi funzioni portanti, quali muri 
maestri, solai di piano e di copertura, volte e scale. 
I relativi interventi di manutenzione straordinaria debbono essere limitati esclusivamente alle opere 
necessarie ad assicurare la stabilità di tali elementi, anche attraverso la sostituzione totale degli 
stessi mentre non possono comportare alcuna variazione della situazione planimetrica esistente. 

Gli interventi di manutenzione straordinaria, tra l’altro, riguardano: 
- riparazione, consolidamento e rifacimento di parti degradate delle strutture di fondazione e 

delle strutture verticali portanti (continue e puntiforme); 
- riparazione consolidamento e rifacimento di parti degradate delle strutture orizzontali (piane 

e voltate) senza modifica delle quote d’imposta; 
- riparazione, consolidamento e rifacimento di parti degradate di strutture di collegamento 

verticale (scale, rampe, ascensori, montacarichi) di porticati e logge; 
- riparazione, consolidamento e rifacimento delle strutture di copertura, a falde inclinate e 

piane, senza modifica della inclinazione delle falde e delle quote d’imposta e di colmo; 
- rifacimento del manto del tetto con materiale diverso; 
- demolizione,sostituzione o realizzazione di controsoffittature con l’utilizzo di tecnologie 

leggere, che garantiscono il minimo incremento di carico sulle strutture contigue; 
- realizzazione o rifacimento con caratteristiche diverse di elementi di finitura esterni quali 

rivestimenti, intonaci, coloriture e decorazioni (basamenti, cornici, marcapiani, ecc.); 
- realizzazione o sostituzione con caratteristiche diverse di infissi, doppi infissi, infissi con 

retrocamera, serramenti, sistemi di ombreggiamento, ringhiere e inferriate; 
- modifica delle sistemazioni esterne e realizzazione di pavimentazioni in corrispondenza di 

superfici permeabili o semipermeabili esistenti; 
- realizzazione di sistemi di protezione (opere di drenaggio, scannafossi, vespai, sgattaiolati, 

sistemi d’isolamento termico e acustico, sistemi d’impermeabilizzazione); 
- realizzazione di impianti tecnologici (elettrico, idrico, fognario, termico, di ventilazione, di tipo 

solare, di pompe di calore,ecc.) e, nel caso siano previste apparecchiature esterne 
l’installazione dovrà essere realizzata in modo da ridurre l’impatto visivo; 

- realizzazione di nuovi servizi igienici; 
- realizzazione o sostituzione di recinzioni; 
- trasformazione di finestre in porte-finestre e viceversa; 
- apertura, chiusura o modificazione di porte esterne nel caso costituiscono ripristino delle 

preesistenze ovvero adeguamento alle norme di sicurezza e prevenzione incendi; 
- per quanto riguarda gli edifici industriali, artigianali e terziari sono considerati interventi di 

manutenzione straordinaria tutti quelli sulle apparecchiature, servizi e impianti cosi come 
indicati nelle norme vigenti in materia. 

Gli interventi non prorogabili di manutenzione straordinaria per motivi di sicurezza e/o tutela 
dell’immobile su edifici vincolati ai sensi delle vigenti leggi dovranno essere comunicati alla 
Soprintendenza prima dell’inizio dei lavori. 

RESTAURO 
Per restauro si intende l’intervento diretto sugli edifici volto a mantenerne l’integrità architettonica e 
materiale e ad assicurarne la protezione dei loro valori culturali. Negli interventi di restauro sono 
ricompresi anche quelli finalizzati al miglioramento strutturale. 
Gli interventi di restauro riferiti agli edifici, consistono in un insieme sistematico di opere finalizzate 
a conservare il patrimonio edilizio esistente, nei suoi caratteri architettonici (tipologici, formali, 
costruttivi e strutturali) nel rispetto dell’assetto storico e paesistico-ambientale del suo intorno, 
assicurandone la funzionalità e consentendone destinazioni d’uso ad esso compatibili. 
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Gli interventi sugli elementi strutturali possono comportare soltanto alterazioni non sostanziali del 
funzionamento statico, e non debbono modificare la gerarchia statica e la distribuzione delle 
sollecitazioni se non in porzioni limitate del fabbricato mantenendo in generale le caratteristiche 
strutturali esistenti. Gli interventi possono prevedere l’impiego di tecniche non tradizionali, purché il 
ricorso ad esse sia strumentale alla conservazione del fabbricato o di una sua parte. 
Gli interventi sugli elementi tecnici e su quelli di finitura possono comportare operazioni di pulizia e 
di limitato e parziale rifacimento, oltre che interventi di protezione e consolidamento, l’integrazione 
e la realizzazione di impianti tecnologici non devono alterare i volumi esistenti, la superficie netta, 
la quota degli orizzontamenti e della copertura. 
Gli interventi di restauro dovranno comportare il ripristino delle parti alterate da superfetazioni o 
manomissioni totalmente estranee per tecnologia, forma e materiali dell’impianto architettonico 
(quali costruzioni pensili, abbaini, tettoie, verande, accessori per giardini e orti). Potranno essere 
recuperate e consolidate le aggiunte e modificazioni che, pur risultando alterazioni dell’impianto 
originario, sono per dignità dei materiali e correttezza delle forme, assimilate all’organismo edilizio 
e costituiscono documento storico della sua evoluzione nel tempo. Potranno essere ricostruite le 
parti crollate o demolite in presenza di idonea documentazione (catastale, archivistica, fotografica, 
ecc.) tenendo conto della regola costruttiva per quanto concerne finiture ed elementi strutturali 
(ricostruzione filologica) ovvero con la ricostruzione di edifici o parte di edifici mediante l’impiego di 
tecnologie non tradizionali. 
L’inserimento di impianti tecnologici per il superamento delle barriere architettoniche dovrà 
avvenire con modalità volte alla salvaguardia dei caratteri tipologici, formali e costruttivi  
dell’edificio e delle aree scoperte a esso connesse di maggiore rilevanza e, di norma, senza 
interessare i fronti prospettanti su strade pubbliche e quelli visibili dalla pubblica via. 
E’ ammessa la modifica e consistenza del numero delle unità immobiliari purché compatibile con la 
conservazione dei caratteri architettonici (tipologici, formali, costruttivi e strutturali) dell’edificio. 
Per gli interventi di restauro su edifici vincolati ai sensi delle vigenti leggi dovrà essere richiesto il 
preventivo parere dalla Soprintendenza. 

RISANAMENTO CONSERVATIVO 
Gli interventi di risanamento conservativo riferiti agli edifici, consistono in interventi edilizi rivolti a 
conservare l’organismo edilizio e ad assicurare la funzionalità mediante un insieme sistematico di 
opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell’organismo stesso, ne 
consentano destinazioni d’uso con esso compatibili. 
Tali interventi comprendono il consolidamento, ripristino ed il rinnovo degli elementi costitutivi 
dell’edificio, con l’uso  di materiali e tecnologie tradizionali, l’inserimento degli elementi accessori e 
degli impianti richiesti dalle esigenze dell’uso, l’eliminazione degli elementi estranei all’organismo 
edilizio. 
Gli interventi sugli elementi strutturali possono comportare soltanto alterazioni non sostanziali sul 
funzionamento statico dell’edificio, cioè interventi che non modifichino la gerarchia statica e la 
distribuzione delle sollecitazioni se non in porzioni limitate del fabbricato e che mantengano in 
generale le caratteristiche strutturali esistenti. 
Gli interventi di risanamento conservativo riferiti agli edifici riguardano fra l’altro: 
- rifacimento e consolidamento delle strutture di fondazione, delle strutture verticali (continue e 

puntiformi), delle strutture di copertura (a falde inclinate e piane) senza modifica della 
inclinazione delle falde e della imposta di colmo, delle strutture orizzontali (piane e voltate) 
senza modifica della quota degli orizzontamenti fatta eccezione, ai fini anche di un risparmio 
energetico, del solaio del piano sottotetto che potrà essere abbassato a condizione che tra il 
margine superiore delle bucature esterne dell’ultimo piano utile e l’intradosso del solaio del 
piano sottotetto sia lasciato uno spazio di almeno 30 cm e, comunque, a condizione che il 
nuovo solaio che dovrà essere complanare all’interno della stanza, sia al di sopra 
dell’estradosso degli architravi delle bucature esistenti; 

- rifacimento o consolidamento di controsoffittature piane e voltate; 
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- realizzazione di soppalchi all’interno delle volumetrie utili esistenti alla data di adozione della 
variante generale al P.R.G. impiegando strutture leggere che comportino un minimo 
incremento di carico sulle strutture contigue; 

- rifacimento o consolidamento di elementi di collegamento verticali esterni e interni (è 
consentito aumentare la larghezze e lo sviluppo delle rampe per una loro migliore 
utilizzazione purché ciò non comporti modifiche rilevanti alle strutture portanti verticali 
adiacenti); 

- realizzazione di elementi di collegamento verticali interni di servizio per mettere in 
comunicazione vani utili con vani accessori; 

- realizzazione, rifacimento o consolidamento di collegamenti verticali interni meccanizzati 
(ascensori e montacarichi) riguardanti anche l’intero edificio; 

- realizzazione esterna agli edifici di ascensori, meccanismi di elevazione e rampe per il 
superamento delle barriere architettoniche, quando è dimostrata l’impossibilità di realizzare 
tali innovazioni al loro interno, tutelando le parti del fabbricato e delle aree scoperte a esso 
connesse di maggior rilevanza; 

- modifiche distributive interne; 
- modifica del numero delle unità immobiliari. 

RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA 
Gli interventi di ristrutturazione edilizia consistono in interventi rivolti a trasformare gli organismi 
edilizi mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in 
tutto o in parte diverso dal precedente. 
Tali interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell’edificio, 
l’eliminazione, la modifica e l’inserimento di nuovi elementi ed impianti. 
Gli interventi di ristrutturazione, riferiti agli edifici, tra l’altro riguardano: 
- rifacimento, sostituzione o consolidamento delle strutture di fondazione; 
- rifacimento, sostituzione o consolidamento delle strutture orizzontali (piane e voltate) anche 

con modifica delle quote degli orizzontamenti; 
- sostituzione degli orizzontamenti dei sottotetti non praticabili (altezza al colmo superiore a m 

1,50) con solai praticabili; 
- rifacimento, sostituzione, consolidamento nonché demolizione delle strutture verticali 

esistenti; 
- demolizione, realizzazione, consolidamento o sostituzione delle strutture di copertura anche 

con modifica del tipo e inclinazione delle falde e delle quote di imposta di colmo, per 
adeguare le altezze interne dei vani utili e accessori esistenti rispettivamente ai minimi 
previsti dal Regolamento Edilizio; 

- rifacimento e modifica delle coperture dei fabbricati in muratura ricadenti nelle zone 
omogenee A ed E, con eventuale innalzamento delle quote di colmo e di gronda, 
esclusivamente per riordinare le falde onde evitare salti, frammentazioni o pendenze 
eccessive, nonché per adeguare le altezze interne dei vani utili esistenti ai minimi previsti dal 
regolamento edilizio; 

- realizzazione di soppalchi all’interno delle volumetrie utili esistenti alla data di adozione della 
variante generale al P.R.G.; 

- realizzazione di soppalchi all’interno dei vani posti all’interno dell’ultimo piano utile, 
utilizzando anche le volumetrie afferenti ad eventuali piani sottotetto nel caso di eliminazione 
dei solai o controsoffittature esistenti, impiegando strutture leggere che comportino un 
minimo incremento di carico sulle strutture contigue; 

- demolizione, rifacimento, consolidamento e realizzazione di collegamenti verticali interni 
riguardanti anche l’intero edificio (scale, ascensori e montacarichi); 

- realizzazione di scale esterne aperte riguardanti anche l’intero edificio; 
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- installazione di ascensori esterni, meccanismi di elevazione e rampe per il superamento 
delle barriere architettoniche; 

- modifiche distributive interne; 
- modifica del numero delle unità immobiliari; 
- modifiche prospettiche; 
- realizzazione di balconi e terrazzi in aggetto; 
- realizzazione di pensiline in corrispondenza degli ingressi ; 
- realizzazione di lucernari per prese di luce ed aria; 
- realizzazione di abbaini; 
- interventi di riqualificazione sui corpi costruiti successivamente all’impianto originario 

(autorizzati o condonati) per conferire agli stessi un aspetto decoroso in sintonia con le 
caratteristiche architettoniche del fabbricato principale consentendo anche minime 
ricomposizioni volumetriche senza aumento delle superfici utili. 

Nei casi in cui le condizioni di degrado e la mancanza di sicurezza lo rendano necessario, la 
demolizione e ricostruzione fedele dell’intero edificio è considerata intervento di ristrutturazione 
edilizia. 

DEMOLIZIONE SENZA RICOSTRUZIONE 
Gli interventi di demolizione senza ricostruzione interessano le aree che il Piano Regolatore 
intende recuperare come spazi aperti pubblici e privati. 
Per i fabbricati che insistono parzialmente o totalmente su aree preordinate a diventare pubbliche 
sono consentiti interventi di ordinaria e straordinaria manutenzione con rinuncia al maggior valore. 

DEMOLIZIONE CON RICOSTRUZIONE 
Gli interventi di demolizione con ricostruzione consistono nella sostituzione parziale o totale di un 
edificio con un altro analogo o difforme per tipo, volume ed ubicazione. 
Tale tipologia d’intervento riconducibile a tutti gli effetti ad una nuova edificazione, può comportare 
anche l’accorpamento o frazionamento dei lotti esistenti. 

NUOVA EDIFICAZIONE ED AMPLIAMENTO 
Gli interventi di nuova edificazione ed ampliamento interessano le aree non edificate o 
parzialmente edificate al momento dell’adozione della variante al P.R.G.. 
La realizzazione dei nuovi edifici ovvero gli ampliamenti di quelli esistenti dovrà avvenire secondo 
le prescrizioni e gli indici edilizi contenuti nelle presenti norme. 
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CAPITOLO  II 

ZONE STORICHE-ARTISTICHE 

ART. 13 
ZONE STORICHE-ARTISTICHE E DI PARTICOLARE PREGIO AM BIENTALE - ZONA A 

1. Nelle zone storiche artistiche e di particolare pregio ambientale sono ammessi 
esclusivamente interventi di recupero del patrimonio storico, architettonico ed ambientale. 

2. Il Piano Regolatore Generale individua il perimetro del centro storico del capoluogo – Saltara 
– assoggettandolo a specifico Strumento Urbanistico Attuativo che sarà redatto su incarico 
dell’Amministrazione Comunale e approvato nelle forme di legge.  

3. In assenza dello specifico Strumento Urbanistico Attuativo sono consentiti interventi di 
manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro e risanamento conservativo come definiti 
dalle presenti norme tecniche di attuazione.  
Sono ammessi gli usi della residenza (R), esercizi di vicinato, artigianato di servizio a 
condizione che tale destinazione non rechi disturbi, rumori, esalazioni nocive e comunque 
non alteri le caratteristiche residenziali della zona. La realizzazione di superfici destinate ad 
esercizi di vicinato o artigianato di servizio dovrà comunque prevedere la realizzazione di 
parcheggi di uso pubblico nella quantità di mq 40 ogni mq 100 di superficie utile netta 
destinata a esercizio di vicinato o artigianato di servizio. Tali quantità di parcheggi non sono 
comprensive degli spazi di manovra e assolvono le quantità di parcheggi previsti dalla Legge 
122/89 e successive modificazioni e integrazioni. Tali quote di parcheggi di uso pubblico 
possono essere reperite anche in un ambito di mt 300 purché siano asserviti all’intervento 
edilizio con vincolo di destinazione d’uso. Qualora sia dimostrata l’impossibilità a reperire tali 
quote di parcheggi l’Amministrazione Comunale potrà consentire, con apposito atto 
deliberativo e specifico regolamento, la monetizzazione dei parcheggi previsti dalle presenti 
norme. 

4. Nelle zone storiche artistiche e di particolare pregio ambientale in cui siano presenti 
alberature e specie arboree di rilevante pregio storico ed ambientale è consentito 
l’abbattimento delle stesse, con successiva ripiantumazione, previo parere della 
Commissione Edilizia, qualora le condizioni di malattia lo rendessero necessario 

5. Nell'ambito della zona Storico-Artistica che circoscrive il Convento di S. Francesco in 
Rovereto (vincolato ai sensi della L. 1089/39 con D.M. del 16.12.1991 nonché parzialmente 
ricadente nel vincolo paesaggistico di cui alla L. 431/85) e attraverso la definizione di un 
apposito Piano Particolareggiato, é ammessa la possibilità di un incremento volumetrico fino 
ad un massimo di 1500 mc. nel rispetto della presenza dell'edificio storico esistente e con un 
vincolo di destinazione funzionale al centro di spiritualità sviluppatosi nell'edificio storico. 
Sono altresì imposti due parametri stante la peculiarità monumentale dei volumi edilizi e 
quelle paesaggistiche dei luoghi. 

Np = 2 
Hmax = 7 mt. misurati alla gronda come definito dal vigente regolamento edilizio del Comune 
di Saltara e  misurata a valle 
Il Piano Particolareggiato potrà essere definitivamente approvato dalla A.C. previa 
autorizzazione della Soprintendenza ai BB.AA. e AA. delle Marche e della Amministrazione 
Provinciale. 
 

. 
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CAPITOLO III 

ZONE RESIDENZIALI 

ART. 14 
NORME GENERALI  

1. Le zone residenziali sono destinate prevalentemente alla residenza (R).  

2. Sono inoltre ammesse le destinazioni d’uso terziarie (T), limitatamente a: esercizi di vicinato, 
laboratori artigianali di produzione e di servizio compatibili con il tessuto urbano in cui si 
collocano, attrezzature ricettive (TR), uffici privati, banche e agenzie bancarie, studi 
professionali, studi medici e odontoiatrici nonché ambulatori e poliambulatori, artigianato di 
servizio a condizione che tale destinazione non rechi disturbi, rumori, esalazioni nocive e 
comunque non alteri le caratteristiche residenziali della zona. 

3. Nelle nuove costruzioni ed anche nelle aree di pertinenza delle costruzioni stesse debbono 
essere riservati appositi spazi per il parcheggio privato in misura non inferiore ad 1 mq ogni 
10 mc. di volumetria, ai sensi della Legge 122/89 e successive modificazioni e integrazioni. 

4. Nelle nuove costruzioni devono essere garantiti in ogni caso due posti macchina per ogni 
alloggio. Ogni singolo posto auto dovrà avere dimensioni minime di m 2,50 x 5,00. Qualora 
sia dimostrata l’impossibilità a reperire il secondo posto auto richiesto dalle presenti norme, 
l’Amministrazione Comunale potrà monetizzare, con apposito regolamento, il posto auto non 
realizzato, fermo restando il rispetto dei parametri di cui alle legge 122/89. 

5. Per le quote di edificazione a carattere terziario é prescritta una quota di parcheggio di uso 
pubblico pari a 40 mq ogni 100 mq di superficie utile lorda, esclusi gli spazi di manovra. 
Questa quantità assolve anche le quantità di parcheggio privato di cui alla L. 122/89. I 
parcheggi privati ad uso pubblico possono non essere ceduti all’Amministrazione Comunale 
a condizione che venga garantito comunque l’uso pubblico e che non vengano recintati. 

6. Per gli edifici esistenti in contrasto con le destinazioni di zona è ammessa unicamente la 
manutenzione ordinaria e straordinaria senza cambio di destinazione d’uso. 

7. Nelle zone B l’Amministrazione Comunale può consentire di costruire in allineamento ad altri 
edifici in deroga alle distanze specificate dal D.M. 02/04/1968 n° 1444 seguendo 
l’allineamento prevalente degli edifici esistenti. Costituisce allineamento  prevalente un 
gruppo di almeno 3 edifici per lato dell’edificio oggetto di Permesso di Costruire 

8. Nelle zone B in caso di interventi di demolizione con ricostruzione e nuova edificazione 
dovra’ essere garantito un coefficiente di permeabilità non inferiore al 30% della superficie 
fondiaria, in tali aree possono essere collocate le quote di parcheggi privati e di uso pubblico 
richiesti purche’ siano realizzati in grigliato plastico o similare, completamente permeabili.  

9. Le zone residenziali si dividono in : 
- Zone residenziali di completamento dei nuclei residenziali esistenti (zone B) 
- Zone residenziali di espansione (zone C). 

 

 

 



    
Variante al Piano Regolatore Generale – Norme tecniche di Attuazione  Novembre 2009 
 

33

ART. 15 

ZONE DI COMPLETAMENTO  B  

1. Tali zone comprendono le zone già urbanizzate e assimilabili alle zone territoriali omogenee 
"B" ai sensi del D.M.  2/4/1968 n° 1444 e si suddiv idono in: 
- B.1 - Zone residenziali di ristrutturazione urbanistica;  
- B.2 - Zone residenziali di completamento; 

 

ART. 16 

ZONE RESIDENZIALI DI RISTRUTTURAZIONE URBANISTICA -  ZONE B1 

Tale zona riguarda il nucleo antico di Calcinelli ed e’ disciplinata dal Piano di Recupero approvato 
in via definitiva con delibera di Consiglio Comunale n 33 del 22.04.1999. Qualora alla data di 
approvazione della variante generale al PRG il suddetto piano di recupero sia scaduto 
l’Amministrazione Comunale provvedera’ alla elaborazione di un nuovo piano che costituira’ 
variante al PRG ai sensi dell’art. 26 della Legge Regionale 34/92 e s.m.i.. In attesa 
dell’approvazione del nuovo piano di recupero e a piano di recupero vigente scaduto sono 
consentiti unicamente interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria, risanamento 
conservativo e restauro senza cambio di destinazione d’uso come definiti dalle presenti norme. 

ART. 17 

ZONE RESIDENZIALI DI COMPLETAMENTO – ZONE B2  

1. In tali zone il Piano Regolatore Generale si attua per intervento diretto e/o con soluzioni 
planivolumetriche.  

2. Il lotto minimo d'intervento è stabilito nella misura di mq 400 (esclusi i lotti interclusi, cioè non 
confinanti in alcun lato con lotti inedificati, per i quali non è prescritta la superficie minima 
d’intervento). Sono consentiti interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria, restauro, 
risanamento conservativo, ristrutturazione edilizia, demolizione con ricostruzione, nuova 
edificazione, come definiti dalle presenti norme. Il riferimento fondiario per la determinazione 
delle superfici edificabili è costituito dalla data di adozione della presente variante generale al 
vigente PRG del Comune di Saltara.  

Sono ammesse le seguenti destinazioni d’uso: 
- residenze (R). 
Sono inoltre ammesse le destinazioni d’uso terziarie (T), limitatamente a:  

- esercizi di vicinato, laboratori artigianali di produzione e di servizio compatibili con il 
tessuto urbano in cui si collocano, attrezzature ricettive (TR), uffici privati, banche e agenzie 
bancarie, studi professionali, studi medici e odontoiatrici nonché ambulatori e poliambulatori, 
artigianato di servizio a condizione che tale destinazione non rechi disturbi, rumori, 
esalazioni nocive e comunque non alteri le caratteristiche residenziali della zona. 

3. Gli indici edilizi e urbanistici da rispettare sono i seguenti: 
Uf = 0,40 mq di superficie utile netta ogni mq di superficie fondiaria. 

Nei casi di demolizione e ricostruzione di fabbricati esistenti qualora l’indice fondiario sia 
superiore a 0,40 mq di superficie utile netta ogni mq. di superficie fondiaria è possibile 
demolire e ricostruire  o attuare interventi di ristrutturazione edilizia dell’edificio esistente con 
le quantità di superfici utili nette esistenti. 
Np = 3  
Hmax = 10,50 mt. misurata alla gronda, come definito dal vigente regolamento edilizio del 
Comune di Saltara  
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Ds =  5 mt da strade di larghezza inferiore a 7 mt 
  =  7,50 mt da strade di larghezza compresa tra 7 mt e 15 mt 
  = 10 mt da strade di larghezza superiore a 15 mt 
Df = 10 mt tra pareti finestrate 
Dc =  H/2 e comunque non inferiore a 5 mt 

4. Le aree di intervento in zona B2 disciplinate da specifiche schede progetto allegate alle 
presenti norme sono soggette a piano di recupero ai sensi della vigente legislazione con gli 
indici e le modalità contenute nelle specifiche schede progetto. Sono consentiti interventi di 
manutenzione ordinaria, manutenzione straordinaria, restauro e risanamento conservativo, 
demolizione con ricostruzione, nuova costruzione, come definiti dalle presenti norme 
tecniche di attuazione. Sono ammessi gli usi residenziali (R) e terziari (T) ad esclusione delle 
medie strutture superiori, grandi strutture, centri commerciali, struttura per la vendita 
all’ingrosso, sale da ballo. Le quote di standard richieste dalle singole schede progetto 
possono variare nella loro categoria secondo le esigenze dell’Amministrazione Comunale. 
Oltre a quanto richiesto dalle schede progetto in sede di progetto esecutivo vanno reperite le 
quote di parcheggi privati ai sensi della Legge 122/89 e successive modifiche e integrazioni. 
Le quantita’ di parcheggi privati richiesti sono al netto degli spazi di manovra. 

 
5. le zone B2 ove’ e consentita l’edificazione di mq. 400 di superficie utile netta sono soggette 

alle seguenti modalita’ attuative: 
a- in tali zone sono consentite unicamente destinazioni d’uso residenziali 
b- l’altezza massima degli edifici dovra’ essere pari a mt. 7,00 misurati alla gronda e con le 

modalita’ contenute nel vigente regolamento edilizio e con non piu’ di due piani abitabili 
fuori terra 

c- in tali aree dovranno essere realizzati standard urbanistici pari a mq. 10,50 per ogni 
abitante insediabile calcolato secondo i parametri della Legge Regionale 34/92 e s.m.i., di 
cui almeno mq. 6,00 destinati a verde pubblico e mq. 4,50 destinati a parcheggi pubblici. Al 
fine del calcolo del numero di abitanti le quantita’ edificatorie espresse in SUN andranno 
maggiorate del 10% in relazione alla gratuita’ del muro perimetrale. 

d- gli standard urbanistici come sopra descritti dovranno essere realizzati dal soggetto 
attuatore e ceduti all’Amministrazione Comunale previa apposita convenzione urbanistica 
da stipularsi prima del rilascio dei permessi di costruire 

e- il soggetto attuatore dovra’ rilasciare all’Amministrazione Comunale garanzia fideiussoria 
pari al doppio del valore delle opere da realizzare come determinate dal computo metrico 
allegato al progetto esecutivo delle opere di urbanizzazione. 

f-    gli interventi consentiti dovranno garantire una superficie permeabile non inferiore al 30% 
della superficie fondiaria. In tali superfici e’ possibile realizzare le quote di parcheggi 
richieste a condizione che i parcheggi siano realizzati in grigliato plastico o similare, 
completamente permeabile. 

g- gli interventi consentiti potranno essere attuati solo dopo l’approvazione da parte 
dell’Amministrazione Comunale del regolamento di VIA (valutazione di impatto ambientale) 

h- gli interventi edilizi riferiti a ciascuna unita’ immobiliare dovranno prevedere e realizzare la 
produzione di energia elettrica non inferiore a 1KW con il sistema del fotovoltaico, 
preferibilmente integrato architettonicamente. 

i-    si suggerisce di uniformare gli interventi alle direttive del protocollo ITACA riassuntivo come 
approvato dalla Regione Marche. 



    
Variante al Piano Regolatore Generale – Norme tecniche di Attuazione  Novembre 2009 
 

35

ART. 18 

ZONE DI ESPANSIONE  C 

- Le zone di espansione residenziale comprendono le zone non ancora urbanizzate o 
parzialmente urbanizzate e comunque assimilabili alle zone residenziali omogenee "C" del 
D.I. 2/4/1968 n° 1444 e si suddividono in : 

- C.1-zone residenziali di espansione privata con Strumento Urbanistico Attuativo vigente; 
- C.2-zone residenziali di espansione pubblica con Strumento Urbanistico Attuativo vigente; 
- C.3-zone residenziali di espansione mista, con una quota destinata all'edilizia economica 

e popolare; 
- C.4-zone residenziali di espansione privata; 
- C.5-zone residenziali estensive; 

- C.6-zone residenziali di espansione estensiva; 
- C.  -zone residenziali sottoposte a scheda progetto; 

- L’attuazione delle aree C3-C4-C5 e C – zone residenziali sottoposte a scheda progetto, 
potra’ avvenire solo dopo l’avvenuta approvazione da parte dell’Amministrazione 
Comunale del regolamento di VIA (Valutazione di Impatto Ambientale) 

- Si suggerisce di uniformare gli interventi a quanto descritto del protocollo ITACA 
riassuntivo come approvato dalla Regione Marche. 

- L’attuazione degli interventi consentiti dovra’ essere preceduta dalla stipula di apposita 
convenzione per la realizzazione delle opere di urbanizzazione ai sensi della vigente 
legislazione in materia. Il soggetto attuatore all’atto della stipula dovra’ rilasciare garanzia 
fideiussoria pari al doppio del valore delle opere sulla base del computo metrico 
estimativo allegato ai progetti esecutivi delle opere di urbanizzazione. 
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ART. 19 

ZONE RESIDENZIALI DI ESPANSIONE PRIVATE (CON STRUME NTO URBANISTICO 
ATTUATIVO VIGENTE) – ZONE C1  

1. In tali zone del Piano Regolatore Generale valgono le prescrizioni dello Strumento 
Urbanistico Attuativo in vigore. Qualora alla scadenza della validità dello Strumento 
Urbanistico Attuativo non siano realizzati completamente gli interventi edilizi e le opere di 
urbanizzazione, l’Amministrazione Comunale potrà consentire una proroga non superiore a 3 
anni, previa stipula di una nuova convenzione, per il completamento degli interventi edilizi e 
delle opere di urbanizzazione. Non sono ammesse varianti allo strumento urbanistico 
attuativo che prevedano l’aumento delle volumetrie convenzionate. 

2. Ad interventi edilizi conclusi in base alle disposizioni dello Strumento Urbanistico Attuativo e 
ad avvenuta cessione delle aree e delle opere all’Amministrazione Comunale e/o agli enti 
gestori le reti infrastrutturali, l’area oggetto di strumento urbanistico attuativo sarà disciplinata 
dalle norme relative alle zone B2 come definite dalle presenti norme tecniche di attuazione. 

 

 

 

ART. 20 

ZONE RESIDENZIALI DI ESPANSIONE PUBBLICA (CON STRUM ENTO 
URBANISTICO ATTUATIVO VIGENTE) – ZONE C2  

1. In tali zone del Piano Regolatore Generale valgono le prescrizioni dello Strumento 
Urbanistico Attuativo in vigore approvato con relativa stipula della convenzione per la 
realizzazione delle opere di urbanizzazione prima della data di adozione della presente 
variante al Piano Regolatore Generale ai sensi della Legge n° 167 del 18/04/1962 e 
successive modificazioni. Qualora alla data di scadenza dello Strumento Urbanistico 
Attuativo non siano realizzati completamente gli interventi edilizi e le opere di 
urbanizzazione, l’Amministrazione Comunale potrà concedere una proroga non superiore a 3 
anni, previa stipula di una nuova convenzione, per il completamento degli interventi edilizi e 
delle opere di urbanizzazione. Non sono ammesse varianti allo strumento urbanistico 
attuativo che prevedano l’aumento delle volumetrie convenzionate e la diminuzione degli 
standard urbanistici gia’ approvati 

2. Per le zone ancora non attuate ma dotate di strumento urbanistico attuativo vigente e/o per 
le quali non è stata stipulata la convenzione per la realizzazione delle opere di 
urbanizzazione, gli interventi previsti dovranno iniziare entro un anno dall’approvazione 
definitiva della presente variante al PRG del Comune di Saltara, qualora detti interventi non 
inizieranno entro il tempo sopra indicato l’Amministrazione Comunale potrà procedere alla 
redazione di un nuovo strumento urbanistico attuativo con gli indici e le modalità stabilite per 
le zone C3. I privati proprietari delle aree potranno presentare una proposta di strumento 
urbanistico attuativo da sottoporre all’approvazione dell’Amministrazione Comunale nelle 
forme previste dalla vigente legislazione. 

3. Ad interventi edilizi conclusi in base alle disposizioni del piano attuativo e ad avvenuta 
cessione delle aree e delle opere all’Amministrazione Comunale e/o agli enti gestori le reti 
infrastrutturali, l’area oggetto di strumento urbanistico attuativo sarà’ disciplinata dalle norme 
relative alle zone B2 come definite dalle presenti norme tecniche di attuazione. 
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ART. 21 

ZONE RESIDENZIALI DI ESPANSIONE MISTA (PARZIALMENTE  DESTINATA A 
P.E.E.P.) – ZONE C3 

1. In tali zone il Piano si attua attraverso uno Strumento Urbanistico Attuativo nel cui ambito, al 
momento della redazione del progetto, verrà riservato il 10% (dieci percento) della superficie 
utile netta realizzabile all'edilizia economica e popolare. Tali aree verranno individuate 
nell’ambito delle previsioni dello Strumento Urbanistico Attuativo. Le aree per l’edilizia 
economica e popolare andranno cedute gratuitamente all’Amministrazione Comunale all’atto 
della stipula della convenzione urbanistica. L’Amministrazione Comunale si riserverà di 
assegnare successivamente le aree per l’edilizia economica e popolare con apposito e 
specifico bando. Le opere di urbanizzazione afferenti il comparto di edilizia economica e 
popolare potranno essere realizzate anche dal soggetto privato,in tal caso tali opere 
andranno a scomputo delle opere di urbanizzazione secondaria. 

2. In alternativa a quanto sopra le ditte lottizzanti potranno convenzionare i prezzi di vendita o di 
affitto, con l’Amministrazione Comunale, delle quote di edificazione destinate all’edilizia 
economica e popolare. In tal caso fin dall’adozione lo Strumento Urbanistico Attuativo dovrà 
contenere il capitolato e la descrizione degli alloggi, le modalità di vendita o di affitto  ed il 
prezzo stabilito per ogni singolo alloggio in caso di vendita o di affitto. L’affitto degli alloggi 
dovrà prevedere una durata non inferiore a 20 anni e sarà rivalutato di anno in anno con 
l’indice Istat. Tale documentazione cosi come approvata definitivamente dal Consiglio 
Comunale dovrà costituire parte integrante della convenzione. 

3. Sono ammesse le seguenti destinazioni d’uso: 

- Residenze (R); 
- Servizi e  attrezzature di proprietà pubblica e privata (S); 
- Attività Terziarie (T) ad esclusione delle medie strutture inferiori, medie strutture superiori, 

grandi strutture, centri commerciali, strutture per la vendita all’ingrosso, e’ altresi ammesso 
l’artigianato di servizio a condizione che tale destinazione non rechi disturbi, rumori, 
esalazioni nocive e comunque non alteri le caratteristiche residenziali della zona. 

4. Gli indici edilizi urbanistici da rispettare sono i seguenti: 
Ut= 0,30 mq di superficie utile netta ogni mq di superficie territoriale 
Np = 2  
HMax = 7 mt. misurati alla gronda, come definito dal vigente regolamento edilizio del Comune 
di Saltara 
Ds = 5 mt da strade di larghezza inferiore a 7 mt 
 = 7,50 mt da strade di larghezza compresa tra 7 mt e 15 mt 
 = 10 mt da strade di larghezza superiore a 15 mt 
Df = E' prescritta una distanza minima pari all'altezza dell'edificio più alto con   
        un massimo di 10 mt. 
Dc = E' prescritta una distanza minima pari a metà dell' altezza dell'edificio più   
        alto, comunque ≤ 5 mt. 

Nelle zoneC3 è prescritto uno standard urbanistico di 25 mq/abit così ripartito: 
- 7,5 mq/ab. destinati a parcheggio. Tale superficie non comprende gli spazi di manovra; 
- 12 mq/ab. destinati a verde; 
- 5,5 mq/ab. destinati ad attrezzature collettive, verde attrezzato per lo sport ed opere di 

urbanizzazione secondaria. 
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- Il calcolo degli abitanti va’ effettuato in base alla Legge Regionale 34/92 e s.m.i. Al fine del 
calcolo degli abitanti insediabili le quantita’ di superfici utili nette andranno maggiorate del 
10% per effetto della gratuita’ del muro perimetrale 

Per le aree terziarie e’ prescritto uno standard urbanistico non inferiore a mq. 90 ogni 100 mq. di 
superficie utile netta prevista di cui almeno mq. 50 destinati a parcheggi pubblici 

5. Nell'ambito dello Strumento Urbanistico Attuativo e delle sue prescrizioni planivolumetriche la 
distanza dei fabbricati dalle strade e quella tra i fabbricati, ad eccezione delle pareti 
finestrate, può essere inferiore a quella prevista dalle presenti norme. 

6. Le quote di ripartizione degli standard urbanistici possono, a giudizio dell'Amministrazione 
Comunale, essere modificate e accorpate in un unica destinazione fermo restando i 12 mq 
ad abitante destinati a verde pubblico e i 7,5 mq ad abitante destinati a parcheggio pubblico 
che dovranno essere comunque garantiti. 

7. Nelle zone C3 l’attuazione degli interventi è subordinata alla realizzazione di un area 
permeabile non inferiore al 30% della superficie territoriale.  

8. La redazione dei Piani Attuativi potra’ avvenire dopo l’approvazione da parte 
dell’Amministrazione Comunale del regolamento di VIA (Valutazione di Impatto Ambientale) 

9. Ciascuna unita’ immobiliare destinata a residenza o ad altri usi dovra’ garantire la produzione 
di energia elettrica non inferiore a 1KW con il sistema del fotovoltaico, preferibilmente 
integrato architettonicamente. 

10. Si suggerisce di uniformare gli interventi previsti alle disposizioni contenute nel protocollo 
ITACA sintetico approvato dalla Regione Marche. 

11. Nelle aree a verde pubblico dovranno essere installati elementi di arredo urbano 
ecosostenibili, realizzati con materiali riciclati. L’impianto di pubblica illuminazione dovra’ 
essere previsto e realizzato a basso consumo energetico. 

12. Ad interventi edilizi conclusi in base alle disposizioni del piano attuativo e ad avvenuta 
cessione delle aree e delle opere all’Amministrazione Comunale e/o agli enti gestori le reti 
infrastrutturali, l’area oggetto di strumento urbanistico attuativo sarà disciplinata dalle norme 
relative alle zone B2 come definite dalle presenti norme tecniche di attuazione. 
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ART. 22 

ZONE RESIDENZIALI DI ESPANSIONE PRIVATA – ZONE C4  

1. In tali zone il Piano si attua attraverso uno Strumento Urbanistico Attuativo secondo i 
seguenti indici edilizi e urbanistici: 
Ut = 0,30 mq di superficie netta ogni mq di superficie territoriale 
Np = 2 
HMax  = 7 mt. misurati alla gronda, come definiti dal vigente regolamento edilizio del Comune 
di Saltara 
Ds =  5 mt  da strade di larghezza inferiore a 7 mt 
     =  7,50 mt da strade di larghezza compresa tra 7 mt e 15 mt 
     = 10 mt da strade di larghezza superiore a 15 mt 
Df = 10 mt tra pareti finestrate 
Dc = H/2 e comunque non inferiore 5 mt 

2. Nelle zone C4 è prescritto uno standard urbanistico di  25 mq/ab. così ripartito : 
- 7,5 mq/ab. destinati a parcheggio pubblico. Tale superficie non comprende gli spazi di 

manovra; 
- 12 mq/ab. destinati a verde pubblico; 
- 5,5 mq/ab. destinati ad attrezzature collettive, verde attrezzato per lo sport e opere di 

urbanizzazione secondaria; 

- Il calcolo degli abitanti va’ effetuato in base alle disposizioni della Legge Regionale 34/92 e 
s.m.i.. Al fine del calcolo degli abitanti insediabili le quantita’ di superfici utili nette andranno 
maggiorate del 10% per effetto della gratuita’ del muro perimetrale 

3. Sono ammesse le seguenti destinazioni d’uso: 
- Residenze (R); 
- Servizi e  attrezzature di proprietà pubblica e privata (S); 
- Attività Terziarie (T) ad esclusione delle medie strutture inferiori, medie strutture superiori, 

grandi strutture, centri commerciali, strutture per la vendita all’ingrosso; 
- Artigianato di servizio a condizione che tale destinazione non rechi disturbi, rumori, 

esalazioni nocive e comunque non alteri le caratteristiche residenziali della zona. 

4. Nell'ambito dello Strumento Urbanistico Attuativo e delle sue prescrizioni planivolumetriche la 
distanza dei fabbricati dalle strade e quella tra i fabbricati, ad eccezione delle pareti 
finestrate, può essere inferiore a quella prevista dalle presenti norme. 

5. Le superfici destinate a terziario non potranno comunque superare il 10% della superficie 
utile netta costruibile, per tali quote oltre alle quote di standard urbanistici come sopra 
richiesti andranno reperite aree destinate a parcheggi di uso pubblico in misura non inferiore 
a 50 mq ogni 100 mq di superficie utile netta edificabile. Per le strutture aventi carattere di 
centri commerciali come definiti dalla vigente legislazione regionale il fabbisogno di 
parcheggi e’ regolamentato dalle vigenti leggi regionali in materia commerciale. 

6. Le quote di ripartizione degli standard urbanistici residenziali possono, a giudizio 
dell'Amministrazione Comunale, essere modificate e accorpate in un unica destinazione 
fermo restando i 12 mq ad abitante destinati a verde pubblico e i 7,5 mq ad abitante destinati 
a parcheggio pubblico, che dovranno essere comunque garantiti. 

7. Nelle zone C4 l’attuazione degli interventi è subordinata alla realizzazione di un area 
permeabile non inferiore al 30% della superficie territoriale.  

8. La redazione dei Piani Attuativi potra’ avvenire dopo l’approvazione da parte 
dell’Amministrazione Comunale del Regolamento di VIA (Valutazione di Impatto Ambientale). 
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9. Ciascuna unita’ immobiliare destinata a residenza o ad altri usi dovra’ prevedere la 
realizzazione di un impianto per la produzione di energia elettrica non inferiore a 1KW con il 
sistema del fotovoltaico, preferibilmente integrato architettonicamente. 

10. Si suggerisce di uniformare gli interventi alle direttive contenute nel protocollo ITACA 
sintetico come approvato dalla Regione Marche 

11. Nelle aree a verde pubblico dovranno essere installati elementi di arredo urbano 
ecosostenibili, realizzati con materiali riciclati. L’impianto di pubblica illuminazione dovra’ 
essere previsto e realizzato a basso consumo energetico. 

12. Ad interventi edilizi conclusi in base alle disposizioni del piano attuativo e ad avvenuta 
cessione delle aree e delle opere all’Amministrazione Comunale e/o agli enti gestori le reti 
infrastrutturali, l’area oggetto di strumento urbanistico attuativo sara’ disciplinata dalle norme 
relative alle zone B2 come definite dalle presenti norme tecniche di attuazione 

 

 

 

ART. 23 

ZONE RESIDENZIALI DI ESPANSIONE ESTENSIVA – ZONE C5  

1. In tali zone il Piano si attua attraverso uno Strumento Urbanistico Attuativo secondo i 
seguenti indici: 

Ut = 0,20 mq di superficie netta ogni mq di superficie territoriale 
Np = 2 
HMax = 7  mt. misurati alla gronda, come definito dal vigente regolamento edilizio del Comune 
di Saltara 
Ds = 5 mt da strade di larghezza inferiore a 7 mt 
     = 7,50 mt da strade di larghezza compresa tra 7 mt e 15 mt 
     = 10 mt da strade di larghezza superiore a 15 mt 
Df = 10,00 mt tra pareti finestrate 
Dc = H/2 e comunque non inferiore a 5 mt 

2. Sono ammesse le seguenti destinazioni d’uso: 

- Residenze (R); 

- Servizi e  attrezzature di proprietà pubblica e privata (S); 

- Attività Terziarie (T) ad esclusione delle medie strutture inferiori, medie strutture superiori, 
grandi strutture, centri commerciali, strutture per la vendita all’ingrosso; 

- Artigianato di servizio a condizione che tale destinazione non rechi disturbi, rumori, 
esalazioni nocive e comunque non alteri le caratteristiche residenziali della zona. 

3. Nell'ambito dello Strumento Urbanistico Attuativo e delle sue prescrizioni planivolumetriche la 
distanza dei fabbricati dalle strade e quella tra i fabbricati, ad eccezione delle pareti 
finestrate, può essere inferiore a quella prevista dalle presenti norme. 

4. Le superfici destinate a terziario non potranno superare il  10% della superficie utile netta 
costruibile, per tali quote oltre alle quote di standard urbanistici come sopra richiesti 
andranno reperite aree destinate a parcheggi di uso pubblico in misura non inferiore a 50 m2 
ogni 100 m2 di superficie utile netta edificabile. Per le aree destinate a parcheggi di uso 
pubblico dovra’ essere trascritto e garantito l’uso pubblico. Tali aree non potranno essere 
recintate. 
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5. Le aree destinate alla residenza dovranno garantire  uno standard urbanistico pari a  25 
mq/ab. così ripartito : 

- 7,5 mq/ab. destinati a parcheggio pubblico. Tale superficie non comprende gli spazi di 
manovra ; 

- 12 mq/ab. destinati a verde pubblico; 

- 5,5 mq/ab. destinati ad attrezzature collettive, verde attrezzato per lo sport e opere di 
urbanizzazione secondaria. 

- Il calcolo degli abitanti va’ effettuato sulla base di quanto disposto dalla Legge Regionale 
34/92 e s.m.i.. Al fine del calcolo degli abitanti insediabili le quantita’ di superfici utili nette 
andranno maggiorate del 10% per effetto della gratuita’ del muro perimetrale. 

6. Le quote di ripartizione degli standard urbanistici possono, a giudizio dell'Amministrazione 
Comunale, essere modificate e accorpate in un unica destinazione fermo restando i 12 m2 ad 
abitante destinati a verde pubblico e i 7,5 mq ad abitante destinati a parcheggi pubblici che 
dovranno essere comunque garantiti. 

7. Nelle zone C5 l’attuazione degli interventi è subordinata alla realizzazione di un area 
permeabile non inferiore al 30% della superficie territoriale.  

8. La redazione dei Piani Attuativi potra’ avvenire solo dopo l’avvenuta approvazione da parte 
dell’Amministrazione Comunale del regolamento di VIA (Valutazione di Impatto Ambientale). 

9. Ciascuna unita’ immobiliare destinata a residenza o ad altri usi dovra’ prevedere la 
realizzazione di un impianto per la produzione di energia elettrica non inferiore a 1KW con il 
sistema del fotovoltaico, preferibilmente integrato architettonicamente. 

10. Si suggerisce di uniformare gli interventi a quanto contenuto nel protocollo ITACA sintetico 
come approvato dalla Regione Marche. 

11   Nelle aree e verde pubblico dovranno essere installati elementi di arredo urbano 
ecosostenibili, realizzati con materali riciclati. L’impianto di pubblica illuminazione dovra’ 
essere previsto e realizzato a basso consumo energetico. 

12   Ad interventi edilizi conclusi in base alle disposizioni del piano attuativo e ad avvenuta 
cessione delle aree e delle opere all’Amministrazione Comunale e/o agli enti gestori le reti 
infrastrutturali, l’area oggetto di strumento urbanistico attuativo è disciplinata dalle norme 
relative alle zone B2 come definite dalle presenti norme tecniche di attuazione. 
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ART. 24 

ZONE RESIDENZIALI DI ESPANSIONE ESTENSIVA – ZONE C6  

1. In tale zona il piano si attua attraverso strumento urbanistico attuativo. 

2. Gli indici edilizi e urbanistici da rispettare sono i seguenti: 

Ut = 0,30 mq. di superficie utile netta ogni mq. di superficie territoriale 
Np = 2 
Hmax = 6,50 mt. misurati alla gronda , come definito dal vigente regolamento edilizio del 
Comune di Saltara. 
Sistemazione a verde = mantenimento delle alberature esistenti 
Verde privato = messa a dimora di almeno 5 esemplari per ogni unita’ abitativa 

3. In tali aree e’ prescritto uno standard urbanistico pari a 25 mq./ab., cosi ripartito: 

- 6 mq./ab. destinati a parcheggio pubblico 

- 19 mq./ab. destinati a verde pubblico 

- 2 mq./ab. destinati ad attrezzature collettive 

- Il calcolo degli abitanti va’ effettuato sulla base di quanto disposto dalle Legge Regionale 
34/92 e s.m.i.. Al fine del calcolo degli abitanti insediabili le quantita’ di superfici utili nette 
andranno maggiorate del 10% per effetto della gratuita’ del muro perimetrale. 

Le quantita’ di standard urbanistici possono essere accorpate in un'unica destinazione d’uso, 
a giudizio dell’Amministrazione Comunale ed in relazione alle esigenze specifiche del luogo, 
fermo restando i 6 mq/ab. destinati a parcheggio pubblico e 12 mq/ab. destinati a verde 
pubblico. 

4. Nell’attuazione dell’area gli elementi vincolanti dovranno essere: 

- organizzazione e dimensionamento della viabilita’ di raccordo con la confinante area 
residenziale 

- organizzazione e dimensionamento della viabilita’ interna comprendendo la viabilita’ fuori 
terra e l’organizzazione dei parcheggi che quella eventualmente interrata a servizio dei 
garage privati 

- Sistemazione della scarpata sul retro dei fabbricati con tecnologie d’ingegneria naturalistica 
riconducibili all’uso di terre armate 

- Regimazioni delle acque superficiali 

5. In sede di strumento urbanistico attuativo dovranno essere ulteriormente precisati tutti gli 
elementi caratteristici del progetto quali la posizione degli edifici, le caratteristiche della 
viabilita’, le tipologie edilizie e la sistemazione a verde sia pubblico che privato. 

6. La redazione dei Piani Attuativi potra’ avvenire solo dopo l’approvazione da parte 
dell’Amministrazione Comunale del regolamento di VIA (Valutazione di Impatto Ambientale). 

7. Ciascuna unita’ immobiliare destinata a residenza o ad altri usi dovra’ prevedere la 
realizzazione di un impianto per la produzione di energia elettrica non inferiore a 1KW con il 
sistema del fotovoltaico, preferibilmente integrato architettonicamente. 

8. si suggerisce di uniformare gli interventi a quanto contenuto nel protocollo ITACA come 
approvato dalla Regione Marche 

9. Nelle aree e verde pubblico dovranno essere installati elementi di arredo urbano 
ecosostenibili, realizzati con materali riciclati. L’impianto di pubblica illuminazione dovra’ 
essere previsto e realizzato a basso consumo energetico. 

10. Prescrizioni geologiche: 
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- Si dovra’ eseguire un adeguato studio idrogeologico atto a valutare l’esatta profondita’ della 
falda con  misurazioni delle pressioni interstiziali all’interno della coltre. 

- Lo studio di cui sopra ha lo scopo di valutare l’esatta profondita’ delle trincee drenanti da 
realizzarsi sull’intero versante, con opportuno interasse e lungo la linea di massima 
pendenza, con lo scopo di impedire la completa saturazione della coltre a garanzia della 
stabilita’ del pendio 

- Sulla base di un adeguato schema di drenaggio andra’ realizzato un efficiente e idoneo 
sistema di regimazione, canalizzazione e smaltimento delle acque superficiali in modo da 
ridurre al massimo i fenomeni di ruscellamento e d’infiltrazione nel terreno, evitando 
interferenze delle stesse con i terreni fondali 

- In fase esecutiva andra’ condotta su ogni singolo lotto una relazione geologico-geotecnica 
di dettaglio, supportata da un adeguata campagna geognostica con prove in situ e di 
laboratorio, volte alla caratterizzazione litostratigrafia del terreno e alla definizione dei 
parametri geomeccanici dei litotipi presenti, necessari a determinare la struttura fondale 
piu’ idonea. Inoltre per ogni singolo intervento dovranno essere eseguite delle verifiche di 
stabilita’ nelle sezioni di progetto piu’ critiche, in condizioni statiche e dinamiche 

- Per la sistemazione del versante, retrostante gli edifici di progetto, si dovra’ procedere alla 
riprofilatura del terreno con angolo di scarpa adeguato, intervenendo con opere di 
contenimento drenante attraverso l’utilizzo di tecniche d’ingegneria naturalistica quali “terre 
armate”, in grado di contenere le spinte provenienti da monte 

- Al fine di garantire la sicurezza del cantiere, nell’esecuzione degli scavi di sbancamento si 
dovra’ procedere per tratti ed eseguire immediatamente l’opera di contenimento drenante 

- Salvaguardare la zona di scarpata a monte e a valle prevedendo la piantumazione 
d’essenze vegetali autoctone, le quali opereranno una notevole riduzione dell’infiltrazione di 
acque superficiali, conferendo all’area un netto miglioramento in termini di stabilita’ 

- Prima della realizzazione dell’intervento dovra’ essere eseguito un attento studio di 
microzonizzazione sismica, effettuato attraverso la misurazione delle accelerazioni 
massime attese 

11. Ad interventi edilizi conclusi in base alle disposizioni del piano attuativo e ad avvenuta 
cessione delle aree e delle opere all’Amministrazione Comunale e/o agli enti gestori le reti 
infrastrutturali, l’area oggetto di strumento urbanistico attuativo è disciplinata dalle norme 
relative alle zone B2 come definite dalle presenti norme tecniche di attuazione. 
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CAPITOLO IV 

ZONE PRODUTTIVE 

ART. 25 

NORME GENERALI 

1. Le zone produttive sono destinate all'insediamento di edifici ed attrezzature per l'industria e 
l'artigianato, assimilabili alle zone territoriali omogenee "D" ai sensi del D.M. n° 1444 del 
02.04.1968. 

In tali zone sono consentite le destinazioni d’uso industriali e artigianali (I), Infrastrutture e 
attrezzature della Mobilità (M). 

L'attività di commercio, all'ingrosso e/o al dettaglio, relativa all'attività di produzione, è 
ammessa con una superficie utile netta pari al 20% della superficie utile netta costruibile e 
comunque per un massimo di mq 200 di superficie utile netta.  

2. All'individuazione nella zona produttiva, di una specifica attività commerciale, devono essere 
individuate nel lotto di pertinenza dello stesso fabbricato aree pubbliche per una quota di mq 
80 ogni mq 100 di superficie utile lorda insediabile di cui almeno mq 40 destinati a parcheggi 
ad uso pubblico. Tali aree, possono non essere cedute all’Amministrazione Comunale a 
condizione che, ne venga trascritto e garantito l’uso pubblico e che non vengano recintate. 

3. E' consentita la costruzione di una sola residenza destinata all'abitazione del personale di 
custodia con 70 mq di superficie utile netta per ogni unità produttiva. La superficie utile netta 
destinata all’abitazione per il personale di custodia deve essere ricompresa nella superficie 
utile netta costruibile consentita dalle presenti norme. Per gli alloggi di custodia, vanno 
reperite le quote di parcheggio di cui alla Legge 122/89  e successive modificazioni e 
integrazioni. L’alienazione delle residenze per il personale di custodia non potra’ essere 
disgiunta dall’unita’ produttiva di appartenenza.. 

4. Le zone produttive si distinguono in: 
- D.1 - Zone artigianali di completamento. 
- D.2 - Zone Industriali di completamento. 
- D.3 - Zone Artigianali di espansione. 
- D.4 - Zone Industriali di espansione con Piano Attuativo Vigente. 
- D.5 - Zone Industriali di espansione; 
- D. - Zone industriali sottoposte a scheda progetto. (vedi cap.5) 

5. All'interno degli strumenti urbanistici attuativi, dovranno essere previste soluzioni unitarie (sia 
a livello progettuale sia a livello normativo) relativamente agli elementi di arredo urbano 
(illuminazione, alberature, pavimentazioni, recinzioni, ecc..) nonché al trattamento 
superficiale dei paramenti murari, degli infissi ecc.. al fine di garantire una qualità formale 
omogenea, uniformandosi a quanto indicato nel PTC. 

6. Nelle zone destinate ad insediamenti produttivi, considerato il tipo di impatto che questi 
hanno sul paesaggio, devono essere adottati ulteriori accorgimenti concernenti le aree libere, 
in particolare, in aggiunta alle dotazioni di verde pubblico previste dagli standard ministeriali, 
e dalle presenti norme, dovranno essere previste e disciplinate dagli Strumenti Urbanistici 
Attuativi altre superfici ancorché private da adibire a verde, si suggerisce inoltre di prevedere 
tetti “verdi” nelle coperture degli edifici aventi rilevanti estensioni, al fine di migliorare il micro 
clima, il risparmio energetico e l’impatto paesaggistico dell’edificato: 
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- per interventi, aventi superficie territoriale o fondiaria superiore a 20.000 mq, dovrà essere 
previsto un bacino di laminazione adeguatamente dimensionato in relazione al coefficiente 
di copertura dell’area; 

- in tutti gli interventi, dovranno essere previsti, adeguati sistemi di recupero e riutilizzo delle 
acque piovane; 

- i progetti, dovranno dimostrare, le tecnologie adottate volte al risparmio energetico e al 
trattamento dei rifiuti; 

- al margine delle aree produttive, se necessario, anche all'interno dei lotti quando questi 
assumono dimensioni considerevoli, dovrà essere prevista la creazione di una barriera 
continua e fitta di verde, visiva e frangirumore, per separare e connettere gli insediamenti 
con l'ambiente circostante. Se le fasce di verde ricadono all’interno o in adiacenza alla Rete 
ecologica valgono le norme di cui all’art. 67, lett. F delle NTA.  

- la profondità di detta cortina verde, differenziata in funzione del carattere delle aree 
separate, potrà oscillare da un minimo di 5/10 m (sufficiente all'impianto di un solo filare di 
alberi di alto fusto) a 25 m e altre necessari per consentire la messa a dimora di due filari di 
piante con arbusti al piede. All’interno o in adiacenza alle aree ricadenti nella fascia di 
pertinenza della rete ecologica vale quanto disposto all’art. 67, lett. F.  

- si precisa che per adiacenza, salvo quanto emerso per le opere soggette alla valutazione di 
impatto ambientale e quelle per le quali sia manifesta una incidenza ad ampio spettro che 
possa arrivare all’area SIC e ZPS Tavernelle sul Metauro, si intendono quelle comprese fra 
la Superstrada Fano-Grosseto ed il Fiume Metauro, rientranti nella Buffer Zone della rete 
ecologica di cui all’art. 67 bis. 

 

 

 

ART. 26 

D1 - ZONE ARTIGIANALI DI COMPLETAMENTO 

1. In tali zone, il Piano, si attua o  per intervento diretto o attraverso Strumento Urbanistico 
Attuativo. 

In tali zone sono consentiti gli usi di cui alle attività artigianali (I), Infrastrutture e attrezzature 
della Mobilità (M). 

2. . E' inoltre consentita l'attività di commercio all'ingrosso e/o al minuto, relativa all'attività di 
produzione con una superficie massima di vendita pari al 20% della superficie utile netta 
costruibile  e una superficie massima di mq 200 di superficie utile netta destinata alla 
commercializzazione delle merci prodotte.  
L'attività di commercializzazione dei prodotti è  relativa esclusivamente alle merci prodotte 
all’interno dell’opificio. 

3. All'individuazione nella zona produttiva, di una specifica attività commerciale, deve 
corrispondere una localizzazione nel lotto di pertinenza dello stesso fabbricato di una 
superficie destinata a parcheggi pubblici e verde pubblico di almeno 80 mq per ogni 100 mq 
di superficie utile lorda destinata al commercio. Per tali aree dovra’ essere trascritto e 
garantito l’uso pubblico. Tali aree non potranno essere recintate. 
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4. L'intervento attraverso Strumento Urbanistico Attuativo è richiesto esclusivamente per 
interventi confinanti e con strutture portanti in comune e nel caso in cui il numero delle unità 
produttive sia maggiore di 5, in tal caso vanno individuate aree per standard urbanistici in 
misura non inferiore al 10% della superficie interessata dall’intervento, da destinare a verde 
pubblico e parcheggi ai sensi del D.M. n. 1444/68. In aggiunta a tali standard vanno 
individuate aree per parcheggi in misura non inferiore a 5 mq ogni 100 di uso pubblico di 
superficie utile netta costruibile. Tale superficie di parcheggi non comprende gli spazi di 
manovra. Lo Strumento Urbanistico Attuativo segue l’iter di approvazione previsto dalla 
Legge Regionale 34/92 e s.m.i. 

5. Gli indici edilizi e urbanistici da rispettare per l’intervento diretto sono i seguenti: 
Uf = 40 mq di superficie utile netta ogni mq 100 di superficie fondiaria; 
HM = 8,50 mt. misurati alla gronda, come definiti dal vigente regolamento edilizio del 
Comune di Saltara.  L'altezza massima può essere superata solo per impianti  tecnologici 
speciali documentatamente indispensabili per la specifica produzione aziendale; 
Smin fondiaria del lotto edificabile  =  1.000 mq 

Smax fondiaria del lotto edificabile  =  2.000 mq 
Dc = H/2 e comunque non inferiore a 5,00 mt  
Ds = 10,00 mt da strade di larghezza inferiore a 15,00 mt. 15,00 m da strade di larghezza 
superiore a 15,00 mt 

6. In ogni intervento sia soggetto ad intervento diretto che a Strumento Urbanistico Attuativo, 
oltre a quanto richiesto dalle presenti norme, deve essere destinata a parcheggio privato di 
uso pubblico un'area almeno pari a  mq 5  ogni mq 100 di superficie utile netta costruibile. 
Tale superficie non comprende gli spazi di manovra.  

7. Il rilascio dei singoli Permessi di Costruire sarà condizionato all'individuazione di una quota di 
parcheggi privati al servizio degli uffici e delle attività commerciali, che ai sensi della Legge 
122/89 e successive modificazioni e integrazioni, non potrà essere inferiore a 1 mq per ogni 
10 mc. di volumetria. 
Al fine del calcolo della volumetria per determinare le quote di parcheggio privato ai sensi 
della legge 122/89 e successive modificazioni e integrazioni si stabilisce un altezza utile 
interna pari a mt 3,50, qualora l’altezza utile interna sia superiore a mt 3,50. 

8.   Nelle zone D1 l’attuazione degli interventi è subordinata alla realizzazione di un area  
permeabile non inferiore al 30% della superficie fondiaria.  

9.    I nuovi fabbricati avente superficie utile netta superiore a mq. 100 dovranno prevedere la 
realizzazione di impianti per la produzione di energia elettrica non inferiore a 5KW con il 
sistema fotovoltaico, preferibilmente integrato architettonicamente. 

10     Nei fabbricati aventi notevole superficie coperta, si suggerisce di prevedere la realizzazione 
di “tetti verdi”, al fine di migliorare il microclima interno e di favorire il risparmio energetico 
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ART. 27 

D2 - ZONE INDUSTRIALI DI COMPLETAMENTO 

1. In tali zone il Piano si attua o per intervento diretto o attraverso Strumenti Urbanistici Attuativi 
in vigore alla data di adozione delle presente variante al P.R.G.. 

2. In tali zone sono consentiti gli usi di cui alle attività industriali e artigianali (I), Infrastrutture e 
attrezzature della Mobilità (M). L'attività di commercio all'ingrosso e/o al minuto relativa 
all'attività  di produzione è ammessa con una superficie massima di vendita pari al 20% della 
superficie utile netta costruibile e una superficie massima di mq 200 di superficie utile netta 
destinata alla commercializzazione delle merci prodotte. 

L'attività di commercializzazione dei prodotti, è relativa esclusivamente alle merci prodotte 
all’interno dell’opificio. 

3. All'individuazione nella zona produttiva, di una specifica attività commerciale, deve 
corrispondere una localizzazione nel lotto di pertinenza dello stesso fabbricato di una 
superficie destinata a parcheggi pubblici e verde pubblico di almeno 80 mq per ogni 100 mq 
di superficie utile lorda destinata al commercio. Per tali aree va’ trascritto e registrato  l’uso 
pubblico. Le stesse non potranno essere recintate. 

4. Il lotto minimo di intervento è stabilito nella misura di mq  2.000. 

5. Gli indici edilizi e urbanistici da rispettare sono i seguenti: 

Uf =  mq 50 di superficie utile netta ogni mq 100 di superficie fondiaria 
HMax  = 8,50 mt misurati alla gronda, come definito dal vigente regolamento edilizio del 
Comune di Saltara. L'altezza massima può tuttavia essere superata solo per impianti 
tecnologici speciali documentatamente indispensabili per la specifica produzione aziendale. 
Smin = 2.000 mq 

Dc = H/2 e comunque non inferiore a 5 mt 
Ds = 10 mt da strade di larghezza inferiore a 15 mt 
      = 15 mt da strade di larghezza superiore a 15 mt 

6. In ogni intervento deve essere destinata, oltre a quanto richiesto dalle presenti norme, 
un’area a parcheggio privato di uso pubblico almeno pari a  5  mq  ogni 100 mq di superficie 
utile nette costruibile. Tale superficie non comprende gli spazi di manovra.  

7. Il rilascio dei singoli Permessi di Costruire sarà condizionato all'individuazione di una quota di 
parcheggi privati al servizio degli uffici e delle attività commerciali, che ai sensi della Legge 
122/89 e successive modificazioni e integrazioni, non potrà essere inferiore a 1 mq per ogni 
10 mc. di volumetria. 

8. Al fine del calcolo della volumetria per determinare le quote di parcheggio privato ai sensi 
della legge 122/89 e successive modificazioni e integrazioni si stabilisce un altezza utile 
interna pari a mt 3,50, qualora l’altezza utile interna sia superiore a mt 3,50. 

9. Nelle zone D2 l’attuazione degli interventi è subordinata alla realizzazione di un area 
permeabile non inferiore al 30% della superficie fondiaria. 

10 I nuovi fabbricati avente superficie utile netta superiore a mq. 100 dovranno prevedere la 
realizzazione di impianti per la produzione di energia elettrica non inferiore a 5KW con il 
sistema fotovoltaico, preferibilmente integrato architettonicamente. 

11 Nei fabbricati aventi notevoli superfici coperte si suggerisce di realizzare “tetti verdi” al fine di 
migliorare il microclima interno e favorire il risparmio energetico 
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ART. 28 

D3 - ZONE ARTIGIANALI DI ESPANSIONE 

1. Le zone artigianali di espansione per piccoli lotti sono destinate all'espansione dell'apparato 
produttivo a carattere artigianale. 

2. In tali zone sono consentiti gli usi di cui alle attività artigianali (I), Infrastrutture e attrezzature 
della Mobilità (M). 

L'attività di commercio all'ingrosso e/o al minuto relativa all'attività di produzione dell’opificio 
è ammessa con una superficie massima di vendita pari al 20% della superficie utile netta 
insediabile e una superficie massima di mq 200 di superficie utile netta destinata alla 
commercializzazione delle merci prodotte.  

L'attività di commercializzazione dei prodotti è relativa esclusivamente alle merci prodotte 
all’interno dell’opificio. 

3. All'individuazione nella Zona produttiva, di una specifica attività commerciale, deve 
corrispondere una localizzazione nel lotto di pertinenza dello stesso fabbricato di una 
superficie destinata a parcheggi pubblici e verde pubblico di almeno 80 mq per ogni 100 mq 
di superficie utile lorda destinata al commercio. Tali aree, possono non essere cedute 
all’Amministrazione Comunale, a condizione che venga garantito l’uso pubblico e che non 
vengano recintate. 

4. In tali zone il Piano si attua attraverso uno Strumento Urbanistico Attuativo, esteso all'intera 
area. 

5. Gli indici edilizi e urbanistici da rispettare sono i seguenti: 
Ut =  mq 40 di superficie utile netta ogni mq 100 di superficie territoriale 
HMax  = 8,50 mt. misurati alla gronda, come definito dal vigente regolamento edilizio del 
Comune di Saltara. L'altezza massima può essere superata solo per impianti tecnologici 
speciali documentatamente indispensabili per la specifica produzione aziendale 
Dc = H/2 e comunque non inferiore a  5 mt  
Ds= min. 10 mt da strade di larghezza inferiore a 15 mt   
       15 mt da strade con larghezza superiore a 15 mt 

6. In ogni intervento deve essere prevista una quota di standard urbanistici non inferiori al 10% 
della superficie territoriale ai sensi del D.M. n.1444/68. In aggiunta a tale quota di standard 
urbanistici deve essere destinata a parcheggio di uso pubblico un'area almeno pari a 5 mq 

ogni 100 mq di superficie utile netta costruibile. Tale superficie di parcheggi non comprende 
gli spazi di manovra. Per la parte destinata alla commercializzazione dei prodotti deve 
essere previsto uno standard urbanistico pari a 80 mq di superficie ogni 100 mq di superficie 
utile lorda destinata alla commercializzazione dei prodotti, di cui almeno 40 mq destinati a 
parcheggi pubblici. 

7. Il rilascio dei singoli Permessi di Costruire sarà condizionato all'individuazione di una quota di 
parcheggi privati al servizio degli uffici e delle attività commerciali, che ai sensi della Legge 
122/89 e successive modificazioni e integrazioni, non potrà essere inferiore a 1 mq per ogni 
10 mc. di volumetria. 

Al fine del calcolo della volumetria per determinare le quote di parcheggio privato ai sensi 
della Legge 122/89 e successive modificazioni e integrazioni si stabilisce un’altezza utile 
interna pari a mt 3,50, qualora l’altezza utile interna sia superiore a mt 3,50. 

8. Nelle zone D3 l’attuazione degli interventi è subordinata alla realizzazione di un’area 
permeabile non inferiore al 30% della superficie territoriale.  
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9. La redazione dei Piani Attuativi potra’ avvenire dopo l’approvazione da parte 
dell’Amministrazione Comunale del regolamento di VIA (Valutazione di Impatto 
Ambientale) 

10. I nuovi fabbricati avente superficie utile netta superiore a mq. 100 dovranno prevedere la 
realizzazione di impianti per la produzione di energia elettrica non inferiore a 5KW con il 
sistema fotovoltaico, preferibilmente integrato architettonicamente 

11. Nella realizzazione delle aree a verde pubblico dovranno essere realizzati elementi di arredo 
urbano sostenibili, realizzati con materiali riciclati. L’impianto di pubblica illuminazione dovra’ 
essere realizzato con sistemi a basso consumo. 

12. Nei fabbricati aventi notevoli superfici coperte si suggerisce la realizzazione di “tetti verdi” al 
fine di migliorare il microclima interno e di favorire il risparmio energetico. 
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ART. 29 

D4 - ZONE INDUSTRIALI DI ESPANSIONE (CON STRUMENTO URBANISTICO 
ATTUATIVO VIGENTE) 

1. In tali zone del Piano Regolatore Generale valgono le prescrizioni dello Strumento 
Urbanistico Attuativo in vigore. Qualora alla scadenza della validità dello Strumento 
Urbanistico Attuativo non siano realizzati completamente gli interventi edilizi e le opere di 
urbanizzazione, l’Amministrazione Comunale potrà consentire una proroga non superiore a 
tre anni, previa stipula di una nuova convenzione, per il completamento degli interventi edilizi 
e delle opere di urbanizzazione. 

2. Ad avvenuto completamento degli interventi edilizi e cessione delle aree e delle opere di 
urbanizzazione all’Amministrazione Comunale le zone D4 saranno disciplinate dalle zone D2 
come definite dalle presenti norme tecniche di attuazione. 

ART. 30 

D5 - ZONE INDUSTRIALI DI ESPANSIONE 

1. In tali zone sono consentiti gli usi di cui alle attività industriali e artigianali (I), Infrastrutture e 
attrezzature della Mobilità (M). 

L'attività di commercio all'ingrosso e/o al minuto relativa all'attività di produzione è ammessa 
con una superficie massima di vendita pari al 20% della superficie utile netta insediabile e 
una superficie di massima di mq 200 di superficie utile netta destinata alla 
commercializzazione delle merci prodotte.  

L'attività di commercializzazione dei prodotti è relativa esclusivamente alle merci prodotte 
all’interno dell’opificio. 

2. Gli indici edilizi e urbanistici da rispettare sono i seguenti: 

Ut = mq 40 di superficie utile netta ogni mq 100 di superficie territoriale. 
Smin= 5.000 mq 

Hf = 8,50 mt. misurati alla gronda, come definito dal vigente regolamento edilizio del Comune 
di Saltara. L'altezza massima può essere superata solo per impianti tecnologici speciali 
documentatamene indispensabili per la specifica produzione aziendale. 
Ds = 10 mt da strade di larghezza inferiore a 15 mt 
      = 15 mt da strade di larghezza superiore a 15 mt 
Dc = 5 mt e ½ dell'altezza dell'edificio più alto 

3. Nell'attuazione dello Strumento Urbanistico Attuativo il 10% della superficie territoriale dovrà 
essere destinato, ai sensi del D.M. n° 1444 del 02/ 04/1968 a spazi pubblici o attività 
collettive, a verde pubblico o a parcheggi (escluse le sedi viarie). In aggiunta ai parametri 
urbanistici di cui sopra dovranno essere destinate aree per parcheggi pubblici pari a 5 mq 
ogni 100 mq di superficie utile netta costruibile. Tale superficie di parcheggi non comprende 
gli spazi di manovra. 

4. Il rilascio dei singoli Permessi di Costruire sarà condizionato all'individuazione di una quota di 
parcheggi privati al servizio degli uffici e delle attività commerciali, che ai sensi della Legge 
122/89 e successive modificazioni e integrazioni, non potrà essere inferiore a 1 mq per ogni 
10 mc. di volumetria. 

Al fine del calcolo della volumetria per determinare le quote di parcheggio privato ai sensi 
della Legge 122/89 e successive modificazioni e integrazioni si stabilisce un’altezza utile 
interna pari a mt 3,50, qualora l’altezza utile interna sia superiore a mt 3,50. 
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5. Le zone D5 per le quali è in corso di validità e/o in corso di approvazione uno specifico 
strumento urbanistico attuativo sono disciplinate da tale strumento urbanistico attuativo a 
condizione che sia approvato prima dell’approvazione definitiva della presente variante al 
PRG del Comune di Saltara. Se entro tale data gli strumenti urbanistici attuativi non verranno 
approvati nelle forme di legge si dovranno applicare i parametri e le modalità attuative di cui 
al presente articolo. 

6.  Ad avvenuta realizzazione degli interventi edilizi e ad avvenuta cessione delle aree e delle 
opere previste dalla specifica convenzione, all’Amministrazione Comunale e/o agli enti 
gestori le reti infrastrutturali, tali zone verranno disciplinate con le modalità di cui alle zone 
D2 come descritte nelle presenti norme tecniche di attuazione. 

7. nelle zone D5 l’attuazione degli interventi e’ subordinata alla realizzazione di un’area 
permeabile non inferiore al 30% della superficie territoriale. 

8   La redazione dei Piani Attuativi potra’ avvenire dopo l’approvazione da parte 
dell’Amministrazione Comunale del regolamento di VIA (Valutazione di Impatto 
Ambientale) 

9    I nuovi fabbricati avente superficie utile netta superiore a mq. 100 dovranno prevedere la 
realizzazione di impianti per la produzione di energia elettrica non inferiore a 5KW con il 
sistema fotovoltaico, preferibilmente integrato architettonicamente. 

10      Nella realizzazione delle aree a verde pubblico dovranno essere realizzati elementi di arredo 
urbano sostenibili, realizzati con materiali riciclati. L’impianto di pubblica illuminazione dovra’ 
essere realizzato con sistemi a basso consumo. 

11     Nei fabbricati aventi notevoli superfici coperte si suggerisce la realizzazione di “tetti verdi” al 
fine di migliorare il microclima interno e di favorire il risparmio energetico 
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CAPITOLO V 

ZONE AGRICOLE 

ART. 31 

NORME GENERALI  

1. Le zone agricole sono le parti di territorio destinate agli usi agricoli e sono assimilabili alle 
zone omogenee "E" ai sensi del D.M. 02/04/1968 n° 1 444. 

2. Le zone agricole si suddividono in: 
-E - Zona agricola 
-E.1  - Zona agricola di interesse storico-paesistico a tutela orientata; 
-E.2 - Zona agricola di interesse paesistico e ambientale a tutela  integrale; 
-E.3 - Zona  agricola di salvaguardia ambientale a  tutela  integrale. 

3. Le zone agricole sono destinate all'esercizio delle attività dirette alla coltivazione dei fondi, 
all'allevamento del bestiame ed alle altre attività produttive connesse, ivi compreso 
l'agriturismo e a quanto riportato nel “Regolamento del verde e degli orti” la cui approvazione 
è demandata ad uno specifico atto da approvarsi da parte dell’Amministrazione Comunale.  

4. Sono inoltre consentite le destinazioni connesse alla realizzazione di opere di pubblica utilità, 
quali – ad esempio - gli impianti tecnologici (cabine e centrali elettriche, telefoniche, metano, 
etc.). 

5. Nel caso di edifici esistenti non più utilizzati a fini agricoli gli edifici, possono essere destinati 
ai seguenti usi, senza aumento di superficie utile netta e volumetria:  

Residenze, Pubblici Esercizi, Musei, Discoteche e Sale da Ballo. 

Il cambio di destinazione d’uso può avvenire con interventi di manutenzione ordinaria, 
straordinaria, restauro, risanamento conservativo, ristrutturazione edilizia, demolizione con 
ricostruzione, salvo che non si tratti di edifici vincolati. 

6. Nelle nuove costruzioni residenziali ed anche nelle aree di pertinenza delle costruzioni 
stesse, debbono essere riservati appositi spazi per il parcheggio privato in misura non 
inferiore ad 1 mq ogni 10 mq. di costruzione, così come prescritto dall'art. 41 sexies della 
Legge 17/08/1942 n° 1150, così come modificato dall 'art. 2, secondo comma, della 
Legge24/03/1989 n° 122 e s.m.i.. 

7. Nel caso di utilizzazione degli edifici esistenti per usi non residenziali, il permesso di costruire 
è rilasciato subordinatamente alla realizzazione di un'area di parcheggio di uso pubblico: 
- pari a 90 mq ogni 100 mq della SUN a destinazione non residenziale, da reperirsi 

nell'ambito dell'intervento, tali aree destinate a parcheggi non comprendono gli spazi di 
manovra; 

8. Gli interventi costruttivi relativi a, nuove costruzioni, ampliamenti, demolizioni con 
ricostruzioni ai fini agricoli, sono subordinati -oltre al rispetto delle prescrizioni urbanistiche e 
degli indici edilizi dell'intervento stesso - pure all'accertamento di particolari requisiti di 
titolarità del richiedente (imprenditore agricolo a titolo principale), così come espressamente 
previsto nelle prescrizioni delle singole zone riportate negli articoli seguenti. 

9. Per gli edifici esistenti in contrasto con le destinazioni ammesse, qualora non si adeguino 
alle prescrizioni di zona, sono ammessi soltanto interventi di manutenzione ordinaria e 
straordinaria, come definiti dalle presenti norme. 

10. Nelle zone agricole E è consentita l’installazione di parchi fotovoltaici. L’area interessata 
dalla superficie territoriale non potrà superare i 10000 mq. Il progetto di realizzazione dei 
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suddetti parchi fotovoltaici dovrà essere accompagnato dalla valutazione di impatto 
ambientale volto a favorire un corretto inserimento ambientale nel luogo prescelto. Nelle 
zone agricole E1 i parchi fotovoltaici con superficie territoriale superiore a 5000 mq. potranno 
essere realizzati solo se verra’ dimostrato che tale impianto e’ necessario ad alimentare la 
propria azienda agricola nel rispetto della normativa ambientale e paesaggistica vigente. 
Nelle zone E2 e’ vietata l’installazione di parchi fotovoltaici. In ogni caso il progetto per la 
realizzazione dell’impianto di fotovoltaico dovra’ contenere la valutazione di impatto 
ambientale secondo le norme dettate dalla L.R. 6/2007 e s.m.i. volta a favorire un corretto 
inserimento ambientale nel luogo prescelto. 

11. Per ogni intervento in Zona E1, di valore paesistico-ambientale ed in Zona E2 di valore 
paesistico-ambientale sottoposto a tutela integrale e rientranti nell’area del DOP di Cartoceto 
si dovrà tendere alla salvaguardia di tali essenze. Nel caso di abbattimenti si dovrà motivare 
che non sussistano soluzioni alternative e si dovrà prevedere il reimpianto di una analoga 
superficie ad olivo.  

12. Nei fabbricati agricoli e’ consentita la realizzazione di vani interrati unicamente al di sotto 
dell’area di sedime dei fabbricati. E’ inoltre consentita la demolizione con fedele 
ricostruzione. Le recinzioni dei fondi agricoli dovranno essere realizzate esclusivamente con 
rete metallica plastificata di altezza non superiore a mt. 1,50. Le recinzioni dei fabbricati e 
della relativa area di pertinenza potranno essere realizzate con muretti in mattoncino o pietra 
o con muretti in cemento armato rivestiti in mattoncini o pietra. L’altezza dei muretti non 
potra’ superare i cm. 50, non sono ammesse recinzioni metalliche o plastificate. L’altezza 
totale della recinzione non potra’ superare i mt. 1,50. E’ consentito l’accorpamento in un 
unico manufatto degli accessori agricoli presenti e legittimati. 
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ART. 32 

ZONA AGRICOLA E 

1. Le zone E, sono le zone agricole non vincolate. 

2. In tali zone il Piano si attua per intervento diretto. 

3. Le destinazioni d'uso e le attività consentite, sono quelle esclusivamente all'esercizio delle 
attività dirette alla coltivazione dei fondi, all'allevamento del bestiame ed alle altre attività 
produttive connesse, ivi compreso l'agriturismo come disciplinato dalle vigenti leggi regionali 
in materia. 

4. Sono inoltre consentite, le destinazioni connesse alla realizzazione di opere di pubblica 
utilità, quali, ad esempio, gli impianti tecnologici (cabine e centrali elettriche, telefoniche, 
metano e simili). 

5. Nelle zone agricole non vincolate le nuove costruzioni sono ammesse soltanto per le 
seguenti destinazioni d’uso: 

- abitazioni necessarie per l'esercizio dell'attività agricola; 
- ampliamento o ricostruzione di abitazioni preesistenti da parte dell'imprenditore agricolo; 
- attrezzature ed infrastrutture necessarie per il diretto svolgimento dell'attività agricola, come 

silos, serbatoi idrici, depositi per attrezzi, ricoveri per bestiame; 
- edifici per allevamenti zootecnici di tipo industriale, lagoni di accumulo per la raccolta dei 

liquami di origine zootecnica; 
- serre  
- costruzioni da adibire alla, lavorazione, conservazione, trasformazione e 

commercializzazione di prodotti agricoli; 
- edifici per industrie forestali. 

6. Ai fini del computo delle superfici edificabili è ammessa l'utilizzazione di tutti gli 
appezzamenti contigui, anche se divisi da infrastrutture stradali, ferroviarie, corsi d'acqua e 
canali purché, compresi entro i confini del Comune.  

7. Nell'ipotesi di cui al comma precedente si applicano le disposizioni di cui al successivo art. 
40. 

8. Nelle zone agricole non vincolate, sono anche ammesse le nuove costruzioni relative alle 
opere di pubblica utilità - quali gli impianti tecnologici (cabine e centrali elettriche, telefoniche, 
metano etc.) - che debbono sorgere necessariamente in zone agricole. 

9. Nessun’altra nuova costruzione può insediarsi nelle zone agricole non vincolate, fatta 
eccezione per quelle espressamente ed eventualmente consentite dalla legislazione vigente. 

10. Le ulteriori prescrizioni, gli indici edilizi ed urbanistici da osservare nell'edificazione in 
rapporto agli interventi consentiti, sono riportati negli articoli seguenti. 
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ART. 33 

NUOVE ABITAZIONI 

1. Nuove residenze sono ammesse solo quando l'impresa agricola sia sprovvista di 
un’abitazione adeguata alle esigenze della famiglia coltivatrice per l'ordinario svolgimento 
dell'attività agricola. 

2. La famiglia coltivatrice è composta - ai sensi della LR.08/03/1990 n° 13 - da tutti i conviventi 
legati da vincoli di parentela o affinità, impegnati direttamente nell'attività agricola, e le 
persone a loro carico, così come risultante dallo stato di famiglia. 

3. L'impresa agricola, appartenente ad una famiglia coltivatrice, è l'azienda o un gruppo di 
aziende svolgenti anche più attività agricole ma aventi la qualità di proprietari o titolare e 
costituita da uno o più componenti della famiglia coltivatrice stessa. 

4. L’impossidenza di un’abitazione adeguata è dimostrata quando nessuno dei componenti 
della famiglia coltivatrice abbia - nei propri terreni a destinazione agricola ubicati all'interno 
del territorio comunale - l'intera proprietà o l'intero usufrutto di una abitazione, avente i 
requisiti dimensionali di cui al successivo comma.   

5. Fermo restando quanto disposto dall'art. 7, punto (4), del D.M. 02/04/1968 (densità fondiaria 
pari a 0,08 di superficie utile lorda ogni mq. di superficie fondiaria) e dal precedente art. 31, 
per ogni impresa sprovvista di adeguata casa colonica è consentita la costruzione di un solo 
fabbricato, il cui volume complessivo va commisurato alle esigenze della famiglia coltivatrice 
fino ad un massimo di 1000 mc. fuori terra e per una superficie utile lorda non superiore 
all’indice di utilizzazione fondiaria pari a mq 0,08 di superficie utile lorda ogni mq. di 
superficie fondiaria, come definita dalle presenti norme. 

6. Le costruzioni di cui al presente articolo devono avere le seguenti caratteristiche: 
- altezza massima (Hmax) di mt 7 misurati alla gronda, come definito dal vigente regolamento 

edilizio del Comune di Saltara e a valle per i terreni in declivio; 
- distanza minima dai confini (Dc) di mt 20. 

7. Non sono ammesse nuove residenze agricole su terreni risultanti da frazionamenti aziendali 
e/o catastali - avvenuti prima della data di adozione della presente variante al PRG. 

 

 

 

ART. 34 

AMPLIAMENTO O RICOSTRUZIONE DI ABITAZIONI PRESISTEN TI DA PARTE 
DELL’IMPRENDITORE AGRICOLO 

1. Per ogni impresa agricola già provvista di casa colonica, sono consentiti interventi di 
manutenzione ordinaria, straordinaria, restauro, risanamento conservativo, ristrutturazione 
edilizia, ampliamento, demolizione con ricostruzione, come definiti dalle presenti norme. Per 
gli interventi di ampliamento, le distanze minime dai confini sono stabilite in mt 5.  

2. L'impossibilità operativa del mantenimento e consolidamento delle strutture dell'edificio 
esistente purché, non ricadente nell'elenco di quelli aventi valore storico e architettonico (di 
cui all'art. 15 comma secondo della L.R. 13/990), dovrà risultare da una specifica indagine 
tecnica, espletata da un tecnico abilitato mediante perizia giurata. 
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3. Nell'ipotesi di cui al precedente comma 1 è ammessa, altresì, la costruzione di una nuova 
abitazione con le caratteristiche di cui ai commi 5 e 6 del precedente art. 32, senza 
demolizione dell'edificio preesistente, a condizione che quest'ultimo venga destinato e/o 
trasformato, tramite vincolo da trascriversi nei registri della proprietà immobiliare a cura del 
Comune e a spese dell'interessato, ad annesso agricolo a servizio dell'azienda.  

4. Quando gli interventi - di cui ai precedenti commi 1 e 3 -riguardano edifici di valore storico e 
architettonico, si applicano le disposizioni di cui al successivo art. 43.  

 

 

 

ART. 35 

RECUPERO DEL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE 

1. Negli edifici rurali esistenti in zone agricole non vincolate, ad eccezione di quelli compresi 
nell'elenco degli edifici rurali aventi valore storico architettonico (di cui all'art. 15 comma 
secondo della L.R. 13/1990) sono comunque consentiti -anche ai soggetti che non siano 
imprenditori agricoli a titolo principale ai sensi della normativa vigente e al solo scopo di 
introdurre miglioramenti igienici, funzionali e distributivi, interventi di manutenzione ordinaria 
e straordinaria, di restauro e risanamento conservativo e di ristrutturazione edilizia, senza 
alcun aumento di superficie utile netta e volumetria. 

2. Gli edifici esistenti alla data del 27/03/1990 possono essere oggetto degli interventi di cui al 
precedente comma 1 anche se di dimensioni superiori a quelle derivanti dall'applicazione 
dell’indice fondiario ammesso per le zone agricole. 

3. La variazione delle destinazioni d'uso sono ammesse, fermo restando quanto previsto 
dall'ultimo comma dell'art. 10 della Legge 28/01/1977 n° 10, a condizione che gli edifici stessi 
non siano più utilizzati per la conduzione del fondo e che tali variazioni non siano contrastanti 
con le destinazioni d’uso di cui all’art. 30 delle presenti norme tecniche di attuazione. 

4. Nel caso di utilizzazione degli edifici esistenti per usi non residenziali – il permesso di 
costruire è rilasciato subordinatamente alla realizzazione di un'area a parcheggio di uso 
pubblico: 

- pari a 90 mq ogni 100 mq della SUL a destinazione non residenziale, da reperirsi 
nell'ambito dell'intervento, tale superficie a parcheggio non comprende gli spazi di 
manovra; 

5. Negli edifici, utilizzati per attività agrituristiche secondo quanto previsto dalla Legge 
05/12/1985 n 730 e dalla L.R. 06/06/1987 n° 25 e s. m.i., sono ammessi esclusivamente gli 
interventi di manutenzione, ordinaria, straordinaria, restauro risanamento conservativo, 
ristrutturazione edilizia, come definiti dalle presenti norme tecniche di attuazione. 
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ART. 36 

NORME COMUNI AGLI INTERVENTI PREVISTI AGLI ARTT. 30 , 31, 32, 33 e 34 

1. Le nuove costruzioni, gli ampliamenti, le ristrutturazioni, gli interventi di recupero e le 
sistemazioni esterne, dovranno comunque essere eseguite con tipologie, materiali, piantumazioni 
in armonia con gli insediamenti tradizionali del paesaggio rurale. 

 

 

 

ART. 37 

ATTREZZATURE E INFRASTRUTTURE NECESSARIE PER IL DIR ETTO 
SVOLGIMENTO DELL’ATTIVITA’ AGRICOLA 

1. Le nuove costruzioni - di cui ai precedenti articoli devono avere le seguenti caratteristiche: 
- una superficie proporzionata alle esigenze dell'impresa e comunque non superiore a 200 

mq di superficie utile netta, salvo maggiori esigenze documentate nel piano o programma 
aziendale di cui al comma 1 dell'art. 40; 

- essere poste, a distanza dal fabbricato adibito ad abitazione di almeno mt 10;  
- svilupparsi su un solo piano e rispettare l'altezza massima (Hmax) di mt 4,50 misurati alla 

gronda, come definito dal vigente regolamento edilizio del Comune di Saltara, con 
esclusione dei camini, silos ed altre strutture le cui maggiori altezze rispondono a 
particolari esigenze tecniche; nei terreni in declivio le costruzioni possono svilupparsi su 
una altezza massima di mt 5,50 misurati alla gronda, come definito dal vigente 
regolamento edilizio del Comune di Saltara e a valle; 

- tali superfici rientrano nella superficie utile netta massima ammessa per le zone agricole; 
- essere realizzate con tipologie edilizie adeguate alla specifica destinazione  d'uso, che 

non consentano la trasformazione delle stesse destinazioni d'uso, con eccezione di quelle 
ammesse dalla normativa vigente. 
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ART. 38 

COSTRUZIONI PER ALLEVAMENTI ZOOTECNICI DI TIPO INDU STRIALE E LAGONI 
DI ACCUMOLO 

1. Le costruzioni per allevamenti zootecnici di tipo industriale e lagoni di accumulo sono 
ammesse purché coerenti con gli obiettivi di sviluppo del piano zonale agricolo di cui alla 
L.R. 06/02/1978 n° 6 e successive modificazioni e i ntegrazioni e a condizione che sia 
garantito il regolare smaltimento dei rifiuti, previa depurazione, ai sensi della Legge 
10/05/1976 n° 319 e successive modificazioni e inte grazioni. 

2. Le costruzioni per allevamenti devono avere le seguenti caratteristiche: 

a) essere protette nella zona circostante con recinzioni ed opportune alberature, di superficie 
pari a quella degli edifici da realizzare, moltiplicate per cinque; 

b) rispettare le seguenti distanze minime: 
- dai confini (Dc): mt 40; 
- dal perimetro dei centri abitati di mt 500, estesa a mt 1000 per gli allevamenti di suini; 
- dal più vicino edificio residenziale non rientrante nel complesso aziendale di mt. 100; 

c) svilupparsi su un solo piano e rispettare l'altezza massima (Hmax) di mt 4,50, misurata alla 
gronda, come definito dal vigente regolamento edilizio del Comune di Saltara e a valle per 
i terreni in declivio; sono fatte comunque salve le diverse altezze che rispondono a 
particolari esigenze tecniche; 

d) avere una superficie utile netta massima non superiore a 0,10  mq di superficie utile lorda 
ogni mq di superficie fondiaria. 

3. I lagoni di accumulo per la raccolta dei liquami di origine zootecnica devono essere posti a 
mt 100 dalle abitazioni e dai confini e devono essere realizzati all'interno della zona di 
protezione di cui alla lettera (a) del comma 2. 

4. Sono considerati allevamenti zootecnici di tipo industriale quelli la cui consistenza supera il 
rapporto peso/superficie stabilito dalla Legge 10/05/1976 n° 319 e successive modifiche e 
integrazioni. 
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ART. 39 

SERRE 

1. Sono considerate serre - secondo quanto previsto dalla L.R. 08/03/1990 n° 13  e s.m.i.- gli 
impianti stabilmente infissi al suolo, di tipo prefabbricato o eseguiti in opera, e destinati 
esclusivamente a colture specializzate. 

2. Le serre si distinguono in: 
a) serre destinate a colture protette, con condizioni climatiche artificiali limitate ad una sola 

parte dell'anno e pertanto con copertura solo stagionale; 
b) serre destinate a colture protette, normalmente con condizioni climatiche  artificiali e 

pertanto con coperture stabili. 

3. Le serre, di cui alla precedente lettera (b), possono essere realizzate in qualsiasi area 
compresa nelle zone agricole in base a permesso di costruire rilasciato dall’Amministrazione 
Comunale ai sensi della legislazione vigente e dietro impegno del richiedente a non 
modificare la destinazione d’uso del manufatto. 

4. Le serre con copertura stabile devono altresì rispettare un indice massimo di copertura di 
0,10 mq ogni mq di superficie fondiaria. 

5. Entrambi i tipi di serre di cui al comma 2 del presente articolo devono avere le seguenti 
caratteristiche: 
a) distanze minime non inferiori a mt 10 dalle abitazioni esistenti nello stesso fondo e a mt 

10 da tutte le altre abitazioni;  
b) distanze minime non inferiori a mt 5 dal confine di proprietà. 
c) altezza massima: mt 4,50 misurati nel piu’ alto della copertura della serra 
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ART. 40 

COSTRUZIONI PER LA LAVORAZIONE, CONSERVAZIONE, TRAS FORMAZIONE E 
COMMERCIALIZZAZIONE DEI PRODOTTI AGRICOLI E PER IND USTRIE FORESTALI 

1. Le nuove costruzioni per la lavorazione, conservazione, trasformazione e 
commercializzazione dei prodotti agricoli e per industrie forestali sono ammesse a 
condizione che esse siano al servizio d’imprese agricole, singole o associate, o di 
cooperative agricole locali, che siano proporzionate alle loro effettive necessità e che i 
prodotti agricoli ivi trasformati, conservati o commercializzati, provengano prevalentemente 
dalle stesse aziende agricole. 

2. Le costruzioni di cui al presente articolo devono essere in armonia con i piani zonali agricoli 
di cui alla L.R. 06/02/1978 n° 6 e successive modif icazioni e integrazioni, o, in mancanza, 
con gli indirizzi produttivi all'uopo formulati dalla Regione. 

3. Le costruzioni di cui al presente articolo, e le industrie forestali devono rispettare le seguenti 
prescrizioni: 
a) avere una superficie utile netta non superiore all’indice di utilizzazione fondiaria (Uf) di 

0,03 mq. di superficie utile lorda ogni mq. di superficie fondiaria.  
b) osservare le distanze minime dai confini di mt 20 e dalle abitazioni ricadenti nel 

complesso aziendale di mt 10. 
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ART. 41 

NORME COMUNI 

1. La necessità e la destinazione delle nuove costruzioni di cui ai precedenti articoli devono 
risultare da un piano aziendale o interaziendale ai sensi della legislazione regionale vigente 
da allegare alla domanda di permesso di costruire.  

2. Tutte le costruzioni da realizzare in zona agricola devono rispettare le distanze dalle strade 
stabilite dal D.M. 01/04/1968 in relazione all'importanza delle stesse, salvo l'ipotesi di cui alla 
lettera (a), comma 2, del precedente art. 37 e i casi previsti dalla L.R. 21/05/1975 n° 34 e 
s.m.i.. 
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ART. 42 

PERMESSI DI COSTRUIRE 

1. I permessi di costruire per la realizzazione di edifici in zone agricole sono rilasciati ai 
proprietari dei fondi o agli aventi titolo nel rispetto delle norme della L.R. 08/03/1990 n° 13 e 
della Legge 28/01/1977 n° 10 e s.m.i., alle seguent i condizioni: 
a) per quanto attiene agli interventi di cui agli artt. 31 e 32, che le costruzioni stesse siano in 

funzione dell'attività agricola e delle esigenze abitative dell'imprenditore a titolo principale 
singolo o associato, con i requisiti previsti dalla legislazione vigente in materia; 

b) per quanto attiene agli interventi di cui agli artt. 35, 36, 37 e 39, che le costruzioni stesse 
siano in funzione dell'attività agricola dell'imprenditore singolo o associato con i requisiti 
previsti dalla legislazione vigente in materia. 

2. I permessi di costruire per gli interventi di cui all'art. 33 sono rilasciate ai soggetti di cui all'art. 
4 della Legge28/01/1977 n° 10 e s.m.i.. 

3. Tutti i permessi riguardanti gli interventi in zona agricola sono rilasciati previo accertamento 
dell'esistenza delle infrastrutture sufficienti, per quanto riguarda le vie d'accesso, l'elettricità e 
l'acqua potabile o della programmata realizzazione delle stesse da parte del Comune o, 
infine, dell'assunzione d’impegno con atto d’obbligo registrato da parte dell'interessato a 
realizzarle contestualmente agli edifici. 

4. Per la verifica dei requisiti di cui alle lettere (a) e (b) del comma 1, e della conformità 
dell'intervento ai piani zonali agricoli o ai piani aziendali o interaziendali, ove richiesta dalla 
presente Legge, il Comune si avvale dei servizi decentrati agricoltura, foreste e 
alimentazione competenti per territorio. 

 

 

 

ART. 43 

VINCOLI DI INEDIFICABILITA’ E DI DESTINAZIONE 

1. Il rilascio del Permesso di costruire per gli interventi di cui ai precedenti artt. 31 e 32 è 
subordinato alla istituzione di un vincolo a "non aedificandi" su tutte le aree dell'azienda 
utilizzate ai fini edificatori con esclusione dell'area iscritta a catasto per l'edificio rurale 
oggetto del permesso di costruire. 

2. Il Comune si doterà di un registro fondiario con annessa planimetria sulla quale riportare i 
dati catastali dei terreni vincolati ai sensi del precedente comma. 

3. Il rilascio dei permessi di costruire per le costruzioni in zona agricola - di cui ai precedenti 
articoli è subordinato all’istituzione di un vincolo di destinazione mediante atto pubblico, che 
preveda per almeno10 anni il mantenimento della destinazione dell'immobile al servizio 
dell'attività agricola. 

4. In caso d’inosservanza del vincolo di cui al precedente comma, il concessionario - che ha 
beneficiato delle agevolazioni previste dall'art. 9 lettera (a) della Legge28/01/1977 n° 10 e 
s.m.i. - dovrà assumere l'impegno – riportato nell'atto di vincolo suddetto - che qualora, nei 
dieci anni successivi all'ultimazione dei lavori, l'alienazione della costruzione realizzata 
avvenga a favore dei soggetti diversi dall'imprenditore agricolo a titolo principale, ai sensi 
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dell'art. 12 della Legge 09/05/1975 n° 153 e s.m.i. , a corrispondere al Comune il contributo di 
costruzione determinato con riferimento al momento dell'avventura alienazione. 

5. I vincoli di cui al presente articolo sono trascritti a cura e a spese del concessionario nei 
registri delle proprietà immobiliari. 

6. E' consentito il mutamento di destinazione d'uso, con esclusione dell'applicazione delle 
sanzioni di cui al precedente comma 4: 

a) nei casi di morte o invalidità del concessionario; 

b) nei casi di abbandono, imposto da espropriazione per pubblica utilità o ad altre cause di 
forza maggiore, dell'attività agricola da parte di chi ha sottoscritto l'atto di impegno; 

c) nei casi in cui il concessionario versi nell'ipotesi di cui agli articoli 33 e seguenti della L.R. 
28/10/1977 n° 42. 

 

7. Non comporta, in ogni caso, mutamento della destinazione ed obbligo di richiedere il 
permesso di costruire, la prosecuzione dell'utilizzazione degli edifici da parte dei familiari del 
concessionario nell'ipotesi di cui alla lettera (a), e da parte del concessionario e suoi familiari 
nelle ipotesi di cui alle lettere (b) e (c) del precedente comma 6. 

 

 

 

ART. 44 

EDIFICI DI VALORE STORICO E ARCHITETTONICO 

1. Per gli edifici di valore storico e architettonico non è consentita la demolizione, ma soltanto la 
ordinaria, straordinaria manutenzione, restauro e risanamento conservativo, poiché tali edifici 
sono considerati organismi unici e irrepetibili e quindi non riedificabili se volutamente e 
irrimediabilmente danneggiati. 

2. Nei casi previsti dai commi 1 e 2 del precedente art. 34, l'eventuale ampliamento dei 
fabbricati - di cui al precedente comma 2 - è concesso soltanto se abbia caratteristiche tali 
da coesistere armoniosamente con il complesso preesistente, mentre è consentita la 
costruzione di un nuovo edificio, in sostituzione del preesistente, soltanto se il proprietario si 
assume l'obbligo del restauro conservativo del primo. 

3. Qualsiasi nuova costruzione deve essere ubicata a una distanza minima di mt 50 da edifici 
rientranti nell'elenco di cui al comma 2 del presente articolo. 
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ART. 45 

ATTIVITA’ AGRITURISTICA 

1. Nell'ambito del solo territorio collinare è consentito agli imprenditori agricoli di cui all'art. 2135 
del Codice Civile (coltivatori diretti, affittuari, mezzadri, coloni, salariati agricoli) singoli o 
associati - e ai loro familiari di cui all'art. 230-bis del Codice Civile – la possibilità di svolgere - 
al fine di ottenere una quota aggiuntiva di reddito derivante da attività agrituristica, 
utilizzando esclusivamente gli edifici o parte di essi esistenti nel fondo e non più necessari 
alla conduzione dello stesso, sui quali - come indicato nel precedente art. 35, comma 7 – 
sono consentiti gli interventi previsti nel primo comma dell'articolo citato. 

2. Lo svolgimento di attività agrituristiche non comporta il mutamento di destinazione d'uso 
degli edifici e non costituisce distrazione della destinazione agricola dei fondi e degli immobili 
interessati.  

3. Gli interventi agrituristici sono sottoposti anche alle disposizioni della L.R. 06/06/1987 n° 25 e 
s.m.i.. 

 

 

 

ART. 46 

INDICI EDILIZI ED URBANISTICI 

1. La realizzazione degli insediamenti in zona agricola – di cui al comma 7 dell'art. 30 - avviene 
con prescrizioni ed indici edilizi ed urbanistici di seguito riportati, che riepilogano ed integrano 
quelli già descritti nei precedenti articoli. 

NUOVE ABITAZIONI NECESSARIE PER L’ESERCIZIO DELL’AT TIVITA’ AGRICOLA 

Nuove residenze sono ammesse solo quando l'impresa agricola sia sprovvista di un’abitazione 
adeguata alle esigenze della famiglia coltivatrice per l'ordinario svolgimento dell'attività agricola.  
La famiglia coltivatrice è composta - ai sensi della L.R. 08/03/1990 n°13 - da tutti i conviventi lega ti 
da vincoli di parentela o affinità, impegnati direttamente nell'attività agricola, e le persone a loro 
carico, così come risultante dallo stato di famiglia. 

L'impresa agricola appartenente a una famiglia coltivatrice, e l'azienda o un gruppo di aziende 
svolgenti anche più attività agricole ma aventi con l’incarico di proprietari o titolari uno o più 
componenti della famiglia coltivatrice stessa. La non possidenza di un’abitazione adeguata è 
dimostrata quando nessuno dei membri della famiglia coltivatrice abbia - nei propri terreni a 
destinazione agricola ubicati all'interno del territorio comunale - l'intera proprietà, o l'intero usufrutto 
di un’abitazione, avente i requisiti dimensionali di cui al successivo comma. Qualora l'impresa 
agricola si estenda anche su terreni di Comuni limitrofi, la verifica suddetta va estesa anche a 
questi ultimi. 

Ai fini del computo dei volumi edificabili è ammessa l'utilizzazione di tutti gli appezzamenti contigui, 
anche se divisi da infrastrutture stradali, ferroviarie, corsi d'acqua e canali, purché, compresi entro i 
confini del Comune o dei Comuni limitrofi. 

Gli interventi dovranno rispettare i seguenti indici edilizi e urbanistici: 

Uf = 0,08 mq di superficie utile lorda, ogni mq di superficie fondiaria. 
Smin = 20000 mq 
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V.max  = 1000 mc. (volume massimo fuori terra) 
Hmax = 7,50 mt. misurati alla gronda, come definito dal vigente regolamento edilizio del Comune di 
Saltara 
Np  = 2  
Dc  = 20,00 mt 
Df  = 10,00 mt (da costruzioni accessorie) 
 = 50,00 mt (da edifici di valore storico e architettonico) 
Ds  = 20,00 mt 

Sono fatte salve le maggiori distanze prescritte dal D.M. 01/04/1968 n° 1404 e s.m.i.. 

Non sono ammesse nuove residenze agricole su terreni risultanti da frazionamenti - aziendali e/o 
catastali – antecedenti all’adozione della presente variante al Piano Regolatore Generale. 

AMPLIAMENTO O RICOSTRUZIONE DI ABITAZIONI PREESISTE NTI DA PARTE 
DELL’IMPRENDITORE AGRICOLO 

Per ogni impresa agricola già provvista di casa colonica, sono consentiti interventi di recupero 
della stessa che comportino anche l'ampliamento o, in caso di fatiscenza, la ricostruzione, previa 
demolizione, dell'edificio preesistente. 

L'eventuale impossibilità operativa del mantenimento e consolidamento delle strutture dell'edificio 
dovrà risultare da una specifica indagine tecnica, espletata da un tecnico abilitato mediante perizia 
giurata. 

E' ammessa, altresì la costruzione di una nuova abitazione senza demolizione dell'edificio 
preesistente, a condizione che quest'ultimo sia destinato, tramite vincolo da trascriversi nei registri 
della proprietà immobiliare a cura del Comune e a spese dell'interessato, ad annesso agricolo a 
servizio dell'azienda. 

Quando gli interventi di cui ai punti precedenti riguardano edifici di valore storico e architettonico, 
sono ammessi unicamente interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria, restauro e 
risanamento conservativo. 

La realizzazione di nuove abitazioni o l'ampliamento di quelle esistenti può avvenire anche 
attraverso la trasformazione di annessi agricoli riconosciuti non più necessari alla conduzione del 
fondo nel rispetto delle disposizioni riguardanti i punti precedenti. 

Ai fini del computo delle superfici edificabili è ammessa l'utilizzazione di tutti gli appezzamenti 
contigui, anche se divisi da infrastrutture stradali, ferroviarie, corsi d'acqua e canali, purché 
compresi entro i confini del Comune. 

La realizzazione di nuove abitazioni o l'ampliamento di quelle esistenti deve avvenire inoltre 
comunque nel rispetto delle disposizioni relative alle Nuove abitazioni. 
Uf  = 0,08 mq di superficie utile lorda ogni mq. di superficie fondiaria. 
Smin = 20.000 mq 

V  = 1000 mc (volume massimo fuori terra) 
Hmax  = 7,50 mt misurata alla gronda come definito dal vigente regolamento edilizio del Comune 
di Saltara e misurata a valle per i terreni in declivio 
Np   = 2   
Dc  = 20 mt 

Negli interventi di ampliamento le distanze minime dai confini non devono essere inferiori a 5 m 
Df  = 10 mt (da costruzioni accessorie) 
 = 50 mt (da edifici di valore storico e architettonico) 
Ds  = 20 mt 
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Sono fatte salve le maggiori distanze prescritte dal D.M. 01/04/1968 n° 1404. 

Non sono ammesse nuove residenze agricole su terreni risultanti da frazionamenti - aziendali e/o 
catastali - avvenuti dopo la data di adozione delle presente variante al PRG. 

RECUPERO DEL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE 

Sono consentiti, al solo scopo di introdurre miglioramenti igienici funzionali e distributivi, nonché al 
fine di salvaguardare il patrimonio edilizio esistente, interventi di manutenzione ordinaria e 
straordinaria, di restauro e risanamento conservativo e di ristrutturazione edilizia, senza alcun 
aumento di superficie utile lorda e volumetria. 

Gli edifici esistenti alla data del 27/03/1990 possono essere oggetto degli interventi di cui al punto 
precedente anche se di dimensioni superiori a quelle derivanti dall'applicazione delle prescrizioni 
relative alle nuove abitazioni e purché l’eventuale ristrutturazione edilizia avvenga senza 
demolizione totale o parziale del fabbricato. 

La variazione delle destinazioni d'uso sono ammesse, fermo restando quanto previsto dall'ultimo 
comma dell'art. 10 della Legge 28/10/1977 n° 10 e s .m.i., a condizione che gli edifici stessi non 
siano più utilizzati per la conduzione del fondo e che tali variazioni non siano contrastanti con le 
seguenti destinazioni ed attività: le abitazioni, i musei e le mostre artistiche, i bar e i ristoranti, le 
discoteche e sale da ballo. 

Nel caso di utilizzazione degli edifici esistenti per usi non residenziali – il permesso di costruire è 
rilasciato subordinatamente alla realizzazione di un'area a parcheggio pubblico o di uso pubblico: 

−−−−  

−−−− pari a 90 mq ogni 100 mq. della Sul a destinazione non residenziale, da reperirsi nell'ambito 
dell'intervento, tale superficie a parcheggio non comprende gli spazi di manovra; 

−−−− Negli edifici, utilizzati per attività agrituristiche secondo quanto previsto dalla Legge 05/12/1985 
n° 730 e dalla L.R. 06/06/1987 n° 25 e s.m.i., sono  ammessi esclusivamente interventi di 
ordinaria, straordinaria manutenzione, restauro, risanamento conservativo, ristrutturazione 
edilizia. 

−−−− Le abitazioni rurali esistenti alla data 27/03/1990, trattenute dai soggetti che abbiano posto a 
disposizione le proprie terre per gli scopi di ristrutturazione di cui all'art. 37 della Legge 
09/05/1975 n° 153 e s.m.i. per la riforma dell'agri coltura, possono essere sottoposte agli 
interventi di cui al comma 1 con un aumento di volumetria non superiore al 20%. 

ATTREZZATURE E INFRASTRUTTURE NECESSARIE PER L’ATTI VITA’ AGRICOLA 
(SEPARATE DALL’ABITAZIONE) 

Gli interventi dovranno rispettare i seguenti indici edilizi e urbanistici: 
Uf = 0,08 mq di superficie utile lorda ogni mq. di superficie fondiaria. 
Smin = 20.000 mq 
Superficie coperta = 200 mq (Sono fatte salve comunque le maggiori esigenze documentate piano 
o programma aziendale di cui al comma 1 dell'art. 41) 
Np = 1  
Hmax = 4,50 mt, misurati alla gronda, come definito dal vigente regolamento edilizio del Comune 

di Saltara e misurata a valle per i terreni in declivio, esclusi camini, silos e altre strutture di 
particolari esigenze 

Dc = 20 mt 
Df  = 10 mt (dal fabbricato adibito ad abitazione) 
            50 mt (da edifici di valore storico e architettonico) 
Ds = 20 mt 
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Sono fatte salve le maggiori distanze prescritte dal D.M. 01/04/1968 n° 1404 e s.m.i.. 

Le costruzioni devono essere realizzate con tipologie edilizie adeguate alla specifica destinazione 
d'uso, tali da non consentire la trasformazione delle stesse destinazioni d'uso, con eccezione di 
quelle ammesse dalla normativa vigente. 

COSTRUZIONI PER ALLEVAMENTI ZOOTECNICI DI TIPO NON INDUSTRIALE 

Gli interventi dovranno rispettare i seguenti indici edilizi e urbanistici: 
Uf = 0,10 mq. di superficie utile lorda ogni mq. di superficie fondiaria. 
Smin = 20000 mq 
Hmax = 4,50 mt. misurata alla gronda, come definito dal vigente regolamento edilizio del Comune 

di Saltara e misurata a valle per i terreni in declivio, sono fatte comunque salve le diverse 
altezze che rispondano a particolari esigenze 

Np = 1  
Dc = 40 mt 
Df = 50 mt (da edifici di valore storico e architettonico) - 100 mt (dal più vicino edificio 

residenziale non rientrante nel complesso aziendale) 
Distanza dai centri abitati = 1000 mt (distanza dai centri abitati: per allevamenti di suini) 500 mt 

(distanza dai centri abitati per tutti gli altri allevamenti)  
Ds = 20 mt 

Sono fatte salve le maggiori distanze prescritte dal D.M. 01/04/1968 n° 1404 e s.m.i..   

Le costruzioni per allevamenti devono essere protette da una zona circostante, con recinzioni e 
opportune alberature, di superficie pari a quella degli edifici da realizzare, moltiplicata per 5. 

E' ammessa la costruzione di un solo alloggio per il personale di custodia avente superficie utile 
netta non superiore a 70 mq 

Detta residenza, la cui superficie dovrà rientrare nell’indice di utilizzazione fondiario ammesso per 
le zone, potrà essere distaccata dall'edificio principale, nel qual caso dovrà rispettare la distanza 
minima di 20 mt dai confini e dalla strada, salvo maggiori distanze di cui al D.M. 01/04/1968 n° 
1404 e s.m.i., e non superare l'altezza massima di mt 7,50 misurata alla gronda come definito dal 
vigente regolamento edilizio del Comune di Saltara e misurata a valle per i terreni in declivio. 

Il permesso di costruire è subordinato alla garanzia del regolare smaltimento delle deiezioni 
animali, previa depurazione, ai sensi della Legge 10/05/1976 n° 319 e s.m.i. e successive 
modificazioni e integrazioni. A tale scopo dovrà essere presentato - insieme al progetto edilizio - 
uno studio riguardante gli impianti da realizzare. 

I lagoni di accumulo per la raccolta dei liquami di origine zootecnica devono essere posti a m 100 
dalle abitazioni e dai confini e devono essere realizzati all'interno della zona di protezione. 

SERRE 

Sono considerate serre gli impianti stabilmente infissi al suolo, di tipo prefabbricato o eseguiti in 
opera, e destinati esclusivamente a colture specializzate. 

Le serre si distinguono in: 
- serre destinate a colture protette con condizioni climatiche artificiali limitate ad una sola parte 

dell'anno e, pertanto, con copertura solo stagionale; 
- serre destinate a colture protette normalmente con condizioni climatiche artificiali e pertanto con 

coperture stabili. 

-  
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SERRE CON COPERTURA STAGIONALE 

La realizzazione delle serre con copertura stagionale può avvenire in qualunque area compresa 
nelle zone agricole e é subordinata ad autorizzazione edilizia. 

Gli interventi dovranno rispettare i seguenti indici edilizi e urbanistici: 
Dc  = 5 mt 
Df = 5 mt (dalle abitazioni esistenti nello stesso fondo) 
    50 mt (da edifici di valore storico e architettonico) 
   10 mt (da tutte le altre abitazioni) 

SERRE CON COPERTURA STABILE 

Le serre con copertura stabile possono essere realizzate in qualsiasi area compresa nelle zone 
agricole in base al permesso di costruire rilasciato dall’Amministrazione Comunale ai sensi della 
legislazione vigente e dietro impegno del richiedente a non modificare la destinazione del 
manufatto. 

Gli interventi dovranno rispettare i seguenti indici edilizi e urbanistici: 
Uf =  0,10 mq di superficie utile lorda ogni mq. di superficie fondiaria (per serre con 

copertura stabile) 
Hmax = 4,50 mt  misurati nel punto piu’ alto della copertura 
Dc  = 5 mt 
Df  = 5 mt (dalle abitazioni esistenti nello stesso fondo) 
 50 mt (da edifici di valore storico e architettonico) 
            10 mt (da tutte le altre abitazioni) 
Ds = 20 mt (salvo le maggiori distanze prescritte dal D.M. 01/04/1968 n°1404 e s.m.i.) 

COSTRUZIONI PER LA LAVORAZIONE, CONSERVAZIONE, TRAS FORMAZIONE E 
COMMERCIALIZZAZIONE DEI PRODOTTI AGRICOLI E PER LE INDUSTRIE FORESTALI 

Le nuove costruzioni sono ammesse a condizione che esse siano al servizio d’imprese agricole, 
singole o associate, o di cooperative agricole locali, che siano proporzionate alle loro effettive 
necessità e che i prodotti agricoli ivi trasformati, conservati o commercializzati, provengano 
prevalentemente dalle stesse aziende agricole. 

Le costruzioni di cui al presente articoli devono essere in armonia con i piani zonali agricoli di cui 
alla L.R. -06/02/1978 n. 6 e successive modificazioni e integrazioni, o, in mancanza, con gli 
indirizzi produttivi all'uopo formulati dalla Regione. 

Gli interventi dovranno rispettare i seguenti indici edilizi e urbanistici: 
Uf = 0,03 mq di superficie utile lorda ogni mq. di superficie fondiaria. 
Smin = 20.000 mq 
Np = 1  
Hmax = 5 mt. misurati alla gronda, come definito dal vigente regolamento edilizio del Comune di 
Saltara (salvo comprovate necessità) 
Dc = 20 mt 
Df = 10 mt (dal più vicino edificio residenziale rientrante nel complesso aziendale) 
Ds = 20 mt 

Sono fatte salve le maggiori distanze di cui al D.M.01/04/1968 n° 1404 e s.m.i.. 
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OPERE DI PUBBLICA UTILITA’ (IMPIANTI TECNOLOGICI) 

Gli interventi dovranno rispettare i seguenti indici edilizi e urbanistici: 
Uf = 0,50 mq di superficie utile lorda ogni mq di superficie fondiaria 
Hmax = (in relazione alle esigenze) 
Dc = 5 mt 
Df = 10 mt - 50 mt (da edifici di valore storico e architettonico) 
Ds = 20 mt 

Sono fatte salve le maggiori distanze di cui al D.M.01/04/1968 n° 1404. 

Le cabine ENEL e SIP, - qualora fossero realizzate all'esterno degli edifici con un'altezza (Hmax) 
non superiore a mt 3,50 misurati alla gronda, come definito dal vigente regolamento edilizio del 
Comune di Saltara, possono avere una distanza minima dai confini non inferiore a quelle previste 
dal Codice Civile (Dc = 1,50 mt, Df = 3,00 mt). Possono -altresì - essere realizzate a confine, 
previo consenso della proprietà confinante, e possono essere arretrate dal filo strada a distanza 
inferiore a quella prescritta previo nullaosta delle amministrazioni competenti, e comunque un 
minimo di mt 1,50. 

Qualora l'altezza (Hmax) fosse superiore a mt 3,50 misurati alla gronda, come definito dal vigente 
regolamento edilizio del Comune di Saltara, le cabine devono rispettare le distanze sia dai confini 
sia dai fabbricati, come qualsiasi altra costruzione. 

La normativa di cui sopra si applica anche a tutte le altre costruzioni relative ad impianti tecnologici 
(acquedotto, fognatura, gas, etc.) pubblici o d’interesse pubblico. 



    
Variante al Piano Regolatore Generale – Norme tecniche di Attuazione  Novembre 2009 
 

70

CAPITOLO VI 

ZONA AGRICOLA VINCOLATA 

 
 
 

ART. 47 

NORME GENERALI  

1. Le aree classificate come “Zone agricole vincolate” comprendono ambiti territoriali nei quali 
l'attività agricola è subordinata alla salvaguardia dei caratteri ambientali, alla tutela delle 
categorie costitutive del paesaggio agrario e al mantenimento della struttura naturale e 
antropica esistente, secondo quanto disposto dalle norme del Piano Paesistico Ambientale 
Regionale (P.P.A.R.) e a quanto riportato nel “Regolamento del verde e degli orti” la cui 
approvazione è demandata ad uno specifico atto da approvarsi da parte 
dell’Amministrazione Comunale.  

2. A tale proposito le zone vincolate assumono come riferimento i livelli di tutela previsti dall'art. 
26 delle suddette norme del P.P.A.R. e si distinguono in: 

 ■   E.1   Zona agricola di interesse storico-paesistico a tutela orientata, dove sono consentite 
parziali trasformazioni  con modalità di intervento compatibili con gli elementi 
paesistici e ambientali del contesto; 

 ■  E.2   Zona  agricola di interesse paesistico e ambientale a  tutela  integrale, in  cui  sono  
consentiti interventi di conservazione, consolidamento, realizzazione di manufatti 
interrati, fruizione turistico-ricreativa a basso impatto  ambientale, riqualificazione 
delle risorse paesistico-ambientali. 

 ■  E.3  Zona  agricola di salvaguardia ambientale a  tutela  integrale, in  cui  sono  consentiti 
interventi di conservazione, consolidamento, ripristino delle condizioni ambientali e 
riqualificazione delle risorse ambientali. La funzione è prevalentemente naturalistica 
e ricreativa senza apportare nuove opere o strutture impattanti. 

La zonizzazione delle aree agricole è legata alle risultanze dell’indagine botanico-
vegetazionale, alle finalità di tutela della vegetazione naturale ed a quelle di realizzare la 
rete di connessione fra gli elementi di pregio residui funzionali alla Rete ecologica locale 
indicate nella Tav. B-03, implementando le strutture lineari e salvaguardando quelle puntuali. 
Per tali scopi le presenti norme si integrano con quelle previste per la salvaguardia della 
flora protetta e la gestione del verde di cui al capitolo XII dove vengono esplicitate le 
previsioni per la realizzazione della rete ecologica, in accordo con le linee guida dell’APAT-
INU 2003. Si dovra’ inoltre fare riferimento a quanto riportato al’art. 43. 

Gli scopi della zonizzazione delle aree agricole sono anche quelli di salvaguardare l’ambito 
territoriale di interesse oleicolo ricadente nel DOP di Cartoceto. 

3. In tali zone gli interventi edilizi consentiti sono subordinati al rispetto - oltre di tutte le 
prescrizioni previste per le zone agricole non vincolate anche a quelle riportate negli articoli 
seguenti. Per mitigare lo sfruttamento dei terreni agricoli a ridosso dei boschi valgono le 
norme di tutela previste agli art. 49, 50, 51, 52 e 67 delle NTA ed all’art. 28 “Fasce di rispetto 
per le arature di terreni adiacenti a strade, corsi d’acqua, formazioni vegetali e calanchi” del 
regolamento Provinciale di Polizia Rurale. 

4. E’ consentito lo spostamento di edifici ubicati in zona agricola, attraverso interventi di 
demolizione e fedele ricostruzione, all’interno dell’area di proprieta’ onde consentire una 



    
Variante al Piano Regolatore Generale – Norme tecniche di Attuazione  Novembre 2009 
 

71

adeguata distanza dalle strade e comunque a una distanza non inferiore a mt. 10 dalle 
strade comunali e mt. 30 dalle strade provinciali, a condizione che l’edificio non sia tutelato, a 
condizione che l’edificio non sia al servizio di un fondo agricolo e che sia censito al catasto 
urbano al momento dell’adozione della variante al PRG e che le superfici utili nette ed 
accessorie siano le medesime di quelle demolite 

 

 

 

ART. 48 

DOCUMENTAZIONE 

1. La documentazione da allegare alla richiesta d’intervento dovrà comprendere, oltre a quanto 
richiesto dal Regolamento Edilizio: 

a) rilievo dettagliato in scala 1:50 dei manufatti esistenti, nonché un piano quotato in scala 
1:100 o 1:200 esteso ad un intorno significativo del territorio circostante da cui si possa 
ricavarsi il rapporto con le situazioni di "crinale" e di "versante", se presenti; 

b) planimetria dello stato di fatto e di progetto delle aziende, compresa la rappresentazione 
del verde, con relativi indirizzi produttivi, riparto colturale e infrastrutture di servizio; 

c) relazione tecnico-agraria da cui risulti che l'intervento progettato é necessario e pertinente 
alla conduzione del fondo. 

 

 

 

ART. 49 

ZONA AGRICOLA DI  INTERESSE STORICO PAESISTICO A TU TELA ORIENTATA 
(E1)  

1. Le zone E.1 sono le zone destinate all'esercizio dell'attività agricola nel rispetto dei valori 
paesaggistici ed architettonici che caratterizzano le aree stesse.  

Esse riguardano le aree agricole collinari nelle quali permangono elementi e tracce dei 
modi tradizionali di coltivazione unitamente a diffusi manufatti agricoli e vegetazione 
abbondante, anche spontanea. Sono aree collinari vocate alla coltivazione dell’olivo e 
rientranti nella DOP di Cartoceto. In esse si trovano anche i più importanti siti di interesse 
storico-culturale e risultano le più vocate per la fruizione turistico-ricreativa. 

Significativa è la presenza degli elementi diffusi del paesaggio agrario meritevoli di tutela 
integrale (querce isolate, a gruppi, e altre specie protette dalla legislazione vigente). 

Tali aree comprendono inoltre: 
a) i crinali così come individuati dal P.P.A.R. ed in conformità a quanto da questo prescritto 

(art. 30 delle N.T.A.) soggetti a tutela speciale. 
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b) le aree “di alta e media pericolosità geologica”, in base alle risultanze delle indagini 
geologica - geomorfologica - idrogeologica condotte. Sono le aree limitrofe a zone istabili, 
aree con fenomeni di soliflusso superficiale, aree con presenza di coltri di materiali sciolti 
di copertura e caratterizzati da elevata predisposizione alla instabilità dei terreni, dovuta 
alle caratteristiche litostratigrafiche degli stessi, ad interventi antropici (disboscamenti, 
riporti, sbancamenti, ecc.), o alla vicinanza di frane attive. 

c) le aree di versante in dissesto a pericolosità media o moderata vincolanti dalla data di 
approvazione del PAI ai sensi dell’art. 11 della L.R. 13/99 

d) le aree soggette a vincolo idrogeologico. 

Il Piano deve porre particolare attenzione agli interventi edificatori ed a quelli di sostanziale 
modificazione delle caratteristiche ambientali riducendo inoltre l’impatto visivo ed i fattori di 
degrado paesaggistico attraverso la tutela e la riqualificazione dei punti e delle strade 
panoramiche, la ricostituzione della rete dei sentieri, la salvaguardia dei siti di interesse 
storico e paesaggistico. 

Deve comunque favorire le lavorazioni della filiera dell’olio e gli agriturismi in modo da 
rafforzare il legame fra produzione agricola e territorio. 
 

2. In tali zone il Piano si attua per intervento diretto.  

3. Sono consentiti i seguenti interventi: 

a) Le abitazioni necessarie per l'esercizio dell'attività agricola su fondi di estensione non 
inferiore ai 3 ha non dotati di abitazione colonica alla data di adozione del PRG o dotati di 
abitazione non più idonea sotto il profilo igienico-sanitario e funzionale nel rispetto dei 
seguenti parametri edilizi: 
- Dimensione massima totale dell’edificio: 800 mc; 
- Altezza massima dei fronti: mt. 7,00 misurata alla gronda come definito dal vigente 
regolamento edilizio del Comune di Saltara e a valle per terreni in declivio; 

b) L'ampliamento o la ricostruzione di abitazioni preesistenti da parte dell'imprenditore 
agricolo; 

c) Il recupero degli edifici rurali esistenti mediante interventi di ordinaria straordinaria 
manutenzione, restauro e risanamento conservativo, ristrutturazione edilizia, senza 
aumento di superficie utile lorda e volumetria; 

d) Le attrezzature e infrastrutture necessarie per il diretto svolgimento dell'attività agricola, 
come silos, serbatoi idrici, depositi per attrezzi, macchine, fertilizzanti, sementi e 
antiparassitari, ricoveri per bestiame, nonché le serre; 

e) Le costruzioni completamente interrate, purché al di sopra del piano di copertura venga 
ripristinato il manto erboso esistente e non vengano alterate le caratteristiche ambientali 
della zona e comunque per una superficie lorda non superiore a 30 mq. e accessi carrabili 
di larghezza non superiore a mt 3; 

f) Miglioramenti della vegetazione ripariale, consistenti anche nel taglio degli alberi nel 
rispetto della normativa vigente (D.G.R. 2585/01 “Taglio del bosco” e L.R. 23/02/2005 n. 6 
“Legge Forestale Regionale”.  

g) Costruzione per la lavorazione, conservazione, trasformazione e commercializzazione dei 
prodotti oleari. Le nuove costruzioni sono ammesse a condizione che siano a servizio di 
imprese agricole singole o associate o di cooperative agricole locali, che siano 
proporzionali alle loro effettive necessità e che i prodotti agricoli provenienti dalla filiera 
olearia ivi trasformati, conservati o commercializzati, provengano dalle stesse aziende 
agricole ricadenti nella DOP di Cartoceto.  

Le costruzioni agricole del presente articolo devono essere in armonia con le finalità di 
valorizzazione dell’olio della DOP di Cartoceto cercando un legame anche con eventuali 
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previsioni di contributi per miglioramenti fondiari, quali quelli previsti dal PSR della 
Regione Marche.  

Le costruzioni di cui al presente articolo devono rispettare le prescrizioni previste dalla 
L.R. 13/90, art. 11, comma 3, punti a e b.  

4. Le ulteriori prescrizioni e gli indici edilizi ed urbanistici da osservare nella realizzazione degli 
interventi consentiti sono quelli riportati rispettivamente per ogni tipologia nei precedenti 
articoli.  

5. In tali zone sono quindi vietati i seguenti interventi: 

a) Ogni nuova altra edificazione, compresi gli interventi edilizi di tipo agro-industriale adibiti 
alla lavorazione, conservazione, trasformazione e commercializzazione dei prodotti 
agricoli; silos e depositi agricoli di rilevante entità; edifici ed impianti per allevamenti 
zootecnici. Sono fatte salve le costruzioni attinenti ad attività agrituristiche o finalizzati alla 
lavorazione delle olive ed alla filiera dell’olio in genere purchè non assumano i caratteri di 
tipo industriale; 

b) L'abbattimento della vegetazione arbustiva e di alto fusto esistente, tranne le essenze 
infestanti e le piantate di tipo produttivo-industriale. Resta salvo quanto regolamentato 
dalla L.R. n° 6/2005 “Legge forestale regionale” e successive modificazioni e integrazioni, 
nonché quanto previsto dalla L.R. n° 34/1987 e s.m. i. per il solo miglioramento delle 
tartufaie controllate; 

c) La realizzazione di depositi e di stoccaggi di materiali non agricoli. 

d) Le nuove attività estrattive; 

Per evidenziare la presenza di percorsi sul crinale possono essere rimpiantati filari di gelsi, 
roverella, olmi, lungo le strade panoramiche. 

Al fine della prevenzione dei dissesti idrogeologici, oltre a quanto già prescritto dai commi 
precedenti, si aggiungono le seguenti prescrizioni: 

− Tutti gli interventi di regimazione idraulica dei corsi d’acqua, di sistemazione dei versanti 
e, più in generale, di trasformazione del suolo, debbono essere volti al miglioramento, al 
mantenimento e al recupero della stabilità idrogeologica del territorio. A tal fine sono 
privilegiati e favoriti gli interventi che prevedono l’impiego delle tecniche dell’ingegneria 
naturalistica. 

− In particolare, per tutti gli interventi che investono ampie superfici di territorio, debbono 
essere adottati criteri di realizzazione volti a ridurre al minimo indispensabile le superfici 
impermeabili, favorendo l'infiltrazione delle acque meteoriche nel terreno. 

− Tutti gli interventi di impianto vegetazionale debbono essere strutturati (tipologia delle 
specie e caratteristiche d’impianto) in modo da consentire una corretta regimazione delle 
acque superficiali, favorendo l’infiltrazione nel terreno e comunque la ritenzione 
temporanea delle acque meteoriche utilizzando specie arboree tipiche (autoctone) 
dell’area d'intervento. 

− Tutti gli interventi di impianto artificiale devono essere progettati in modo da minimizzare 
l’effetto dell’impermeabilizzazione mediante l’impiego di materiali che permettano la 
percolazione delle acque o, quantomeno, la ritenzione temporanea delle stesse. 

− E’ vietato interrompere e/o impedire il deflusso superficiale dei fossi e dei canali nelle 
aree agricole senza prevedere un nuovo e/o diverso recapito per le acque intercettate. 
Qualora l’intervento previsto comporti l’interruzione e/o l'intercettazione della rete di 
deflusso delle acque superficiali si debbono prevedere ed attuare soluzioni ed opere atte 
a garantire il mantenimento dell'efficienza della rete stessa. 
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− Al fine di evitare gli effetti dannosi dello scorrimento delle acque superficiali non 
regimentate sui versanti la cui pendenza supera il 15%, nei terreni coltivati si dovranno 
predisporre sistemi di regimazione delle acque meteoriche costituiti da canalette e fossi 
di scolo che recapitino le acque intercettate nella rete di deflusso naturale evitandone lo 
spargimento casuale. 

− Al fine di evitare gli effetti dannosi dello scorrimento delle acque superficiali non 
regimentate sui versanti la cui pendenza supera il 15%, nei terreni coltivati prospicienti le 
strade dovranno essere mantenute e/o create fasce di vegetazione arborea e/o 
arbustiva. 

− Per le stesse finalità le strade pavimentate dovranno prevedere sistemi di captazione 
delle acque meteoriche intercettate dalle superfici impermeabili con recapito nella rete di 
scolo esistente. 

 

 

 

ART. 50 

ZONA AGRICOLA ZONE AGRICOLE DI INTERESSE PAESISTICO  E AMBIENTALE A 
TUTELA INTEGRALE - E2  

 

1. Le zone E.2 sono destinate alla tutela delle categorie costitutive del paesaggio, alla 
conservazione dei beni che caratterizzano le categorie stesse e alla loro appropriata 
utilizzazione, alla salvaguardia e al recupero dell'equilibrio formale e funzionale dei luoghi 
circostanti.  

Fanno parte di tali zone le aree ricadenti nell’ambito fluviale del Metauro, tra la superstrada 
ed il fiume, indicate nella Carta della rete ecologica e della fruizione come Buffer Zones e 
ricadenti completamente nel vincolo paesaggistico della ex 1497/39. Vi ricadono inoltre le 
fasce di tutela del Rio Sale e dei corsi d’acqua minori, la Core area secondaria posta a 
monte del Rio Sale e comprendente anche la Villa del Balì con estensione anche a valle ad 
inglobare zone agricole a ridosso del centro storico di Saltara, le superfici agricole ricadenti 
nelle Stepping zones (individuate nella carta della rete ecologica) e presenti in adiacenza 
all’abitato di Calcinelli. Esse possono integrarsi e rafforzare la tutela dei parchi esistenti. 

In tale area sono da favorire attività agricole a basso impatto ambientale o attività legate alla 
fruizione turistico-ricreativa del territorio con strutture poco invasive e ben inserite nel 
paesaggio.  

Sono da preservare gli elementi vegetali presenti e favorire il potenziamento delle 
connessioni ecologiche. Nell’area di lavorazione degli inerti, una volta terminata l’attività si 
dovrà prevedere un progetto di recupero e riqualificazione ambientale. 

In tali aree sono inoltre compresi: 

a)crinali cosi’ come individuati dal P.P.A.R. ed in conformita’ a quanto da questo 
prescritto (art. 30 delle NTA) soggetti a tutela speciale 

b)le aree “di alta e media pericolosita’ geologica”, in base alle risultanze delle indagini 
geologica-geomorfologica-idrogeologica condotte. Sono le aree limitrofe a zone 
instabili, aree con fenomeni di soliflusso superficiale, aree con presenza di coltri di 
materiali sciolti di copertura e caratterizzati da elevata predisposizione alla 
instabilita’ dei terreni, dovuta alle caratteristiche litostratigrafiche degli stessi, ad 
interventi antropici (disboscamenti, riporti, sbancamenti, ecc.) o alla vicinanza di 
frane attive 
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c)le aree di versante in dissesto a pericolosita’ media o moderata vincolanti dalla data 
di approvazione del PAI ai sensi dell’art. 11 della L.R. 13/99 

d)le aree soggette a vincolo idrogeologico 

2. In tali zone il Piano si attua per intervento diretto. 

3. Sono consentiti i seguenti interventi: 

a) Il recupero degli edifici rurali esistenti mediante interventi di ordinaria e straordinaria 
manutenzione, restauro e risanamento conservativo, ristrutturazione edilizia (qualora 
l’edificio non sia vincolato), senza alcun aumento di superficie utile lorda e volumetria; 

b) Miglioramenti della vegetazione ripariale, consistenti anche nel taglio degli alberi 
totalmente o parzialmente secchi, pericolanti oppure cresciuti troppo vicini, nel rispetto 
della normativa vigente (D.G.R. 2585/01 “Taglio del bosco” e L.R. 23/02/2005 n. 6 “Legge 
Forestale Regionale”. 

4. Le ulteriori prescrizioni e gli indici edilizi ed urbanistici da osservare nella realizzazione degli 
interventi consentiti sono quelli riportati rispettivamente per ogni tipologia nel precedente 
articolo con l’esclusione delle costruzioni legate alla filiera olearea  possibili solo nella Core 
area secondaria posta a monte del Rio Sale e comprendente anche la Villa del Balì.  

5. In tali zone sono quindi vietati i seguenti interventi: 

a) Ogni nuova edificazione, nonché l'ampliamento degli edifici esistenti 

b) L'abbattimento della vegetazione arbustiva e di alto fusto esistente, tranne le essenze 
infestanti e le piantate di tipo produttivo-industriale, con la precisazione che il bosco 
ripariale del Fiume Metauro non sono riconoscibili come piantate di tipo industriale, in 
quanto riconducibili ad un tipo di vegetazione arbustiva di molteplici specie, inframezzata 
da alberi di alto fusto e che, quindi, in tali ambiti sono ammessi soltanto gli interventi di cui 
al precedente comma 3, punto b, dove le piante autoctone da utilizzare sono 
esclusivamente le seguenti: pioppo nero, pioppo bianco, salice bianco, acero campestre, 
ontano nero (alberi); biancospino, prugnolo, sanguinello, nocciolo (arbusti). Resta salvo 
quanto regolamentato dalla L.R. n° 7/1985 e success ive modificazioni e integrazioni, 
nonché quanto previsto dalla L.R. n° 34/1987 per il  solo miglioramento delle tartufaie 
controllate; 

c) Il transito con mezzi motorizzati fuori dalle strade statali, provinciali, comunali, vicinali, 
gravate di servitù di passaggio e private esistenti, fatta eccezione per i mezzi di servizio e 
per quelli occorrenti all'attività agro-silvo-pastorale; 

d) L'allestimento d’impianti, di percorsi, o tracciati per attività sportiva da esercitarsi con 
mezzi motorizzati; 

e) L'apposizione di cartelli e  manufatti  pubblicitari di qualunque natura e scopo, esclusa la 
segnaletica stradale e quella turistica di cui alla Circolare Ministero LL.PP. 09/02/1979 n° 
400; 

f) La realizzazione di depositi e di stoccaggi di materiali non agricoli; 

g) La costruzione di recinzioni delle proprietà se non con siepi e materiali di tipo e colori 
tradizionali, salvo le recinzioni temporanee a servizio di colture specializzate che 
richiedano la protezione da specie faunistiche particolari; 

h) L’apertura di nuove attività estrattive. 

Al fine della prevenzione dei dissesti idrogeologici, oltre a quanto già prescritto dai commi 
precedenti, si aggiungono le seguenti prescrizioni: 

− Tutti gli interventi di regimazione idraulica dei corsi d’acqua, di sistemazione dei 
versanti e, più in generale, di trasformazione del suolo, debbono essere volti al 
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miglioramento, al mantenimento e al recupero della stabilità idrogeologica del territorio. 
A tal fine sono privilegiati e favoriti gli interventi che prevedono l’impiego delle tecniche 
dell’ingegneria naturalistica. In particolare, per tutti gli interventi che investono ampie 
superfici di territorio, debbono essere adottati criteri di realizzazione volti a ridurre al 
minimo indispensabile le superfici impermeabili, favorendo l'infiltrazione delle acque 
meteoriche nel terreno. 

− Tutti gli interventi di impianto vegetazionale debbono essere strutturati (tipologia delle 
specie e caratteristiche d’impianto) in modo da consentire una corretta regimazione 
delle acque superficiali, favorendo l’infiltrazione nel terreno e comunque la ritenzione 
temporanea delle acque meteoriche utilizzando specie arboree tipiche (autoctone) 
dell’area d'intervento. 

− Tutti gli interventi di impianto artificiale devono essere progettati in modo da 
minimizzare l’effetto dell’impermeabilizzazione mediante l’impiego di materiali che 
permettano la percolazione delle acque o, quantomeno, la ritenzione temporanea delle 
stesse. 

− E’ vietato interrompere e/o impedire il deflusso superficiale dei fossi e dei canali nelle 
aree agricole senza prevedere un nuovo e/o diverso recapito per le acque intercettate. 
Qualora l’intervento previsto comporti l’interruzione e/o l'intercettazione della rete di 
deflusso delle acque superficiali si debbono prevedere ed attuare soluzioni ed opere 
atte a garantire il mantenimento dell'efficienza della rete stessa. 

− Al fine di evitare gli effetti dannosi dello scorrimento delle acque superficiali non 
regimentate sui versanti la cui pendenza supera il 15%, nei terreni coltivati si dovranno 
predisporre sistemi di regimazione delle acque meteoriche costituiti da canalette e fossi 
di scolo che recapitino le acque intercettate nella rete di deflusso naturale evitandone lo 
spargimento casuale; nei terreni coltivati prospicienti invece le strade dovranno essere 
mantenute e/o create fasce di vegetazione arborea e/o arbustiva 

− Per le stesse finalità le strade pavimentate dovranno prevedere sistemi di captazione 
delle acque meteoriche intercettate dalle superfici impermeabili con recapito nella rete 
di scolo esistente. E’ obbligatoria la manutenzione delle strutture di regimazione 
idraulica e di sistemazione del suolo, quali i terrazzamenti ed i ciglionamenti esistenti; in 
particolare per i ciglionamenti è obbligatorio: 

− il mantenimento della pendenza costante del ripiano verso valle e delle linee (canalette, 
impluvi) di deflusso delle acque meteoriche; 

− il ripristino delle scarpate con copertura erbacea od arbustiva tra i diversi ripiani; 

− laddove si manifestino fenomeni di erosione o di instabilità, debbono essere attuati 
interventi di consolidamento sui fronti della scarpata anche attraverso impianti di specie 
pioniere tappezzanti. 
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ART. 50 bis  

ZONA AGRICOLA Zone agricole di salvaguardia ambient ale SOTTOPOSTA A 
TUTELA INTEGRALE – E3   

1.  Le zone E.3, analogamente alle E2, sono destinate alla tutela delle categorie costitutive del 
paesaggio, alla conservazione dei beni che caratterizzano le categorie stesse e alla loro 
appropriata utilizzazione, alla salvaguardia e al recupero dell'equilibrio formale e funzionale dei 
luoghi circostanti. Rispetto alle precedenti riguardano aree dove il valore ambientale è 
particolarmente alto e meritevole di un grado di tutela maggiore.  

In tale ambito ricadono la Core area principale, di alto valore funzionale e qualitativo ai fini del 
mantenimento della vitalità delle popolazioni faunistiche, la quale costituisce l’ossatura della 
rete ecologica. Essa comprende l’ambito fluviale del Metauro che ricade nel perimetro del SIC 
e della ZPS Tavernelle del Metauro. 

Vi ricadono inoltre le aree poste rispettivamente verso il limite est e nel settore ovest della 
fascia alluvionale fra la ferrovia ed il Fiume Metauro, dove attualmente sono presenti attività di 
lavorazione inerti, indicate, nella carta della Rete ecologica e della fruizione allegata al PRG, 
come Aree di restauro ambientale.  

In tali aree sono da impedire aumenti di volumetrie e favorire la conservazione degli habitat e 
della vegetazione esistente. Sono inoltre da prevedere interventi di consolidamento 
vegetazionale e l’adozione di agricolture a basso impatto ambientale, in particolare l’olivicoltura 
nelle aree collinari, in modo da favorire il consolidamento di habitat idonei per l’insediamento 
faunistico. 

Sono da preservare gli elementi vegetali presenti e favorire il potenziamento delle connessioni 
ecologiche. Nelle aree di lavorazione degli inerti e delle aree circostanti inserite nelle Aree di 
restauro ambientale individuate nella carta della Rete Ecologica e della fruizione allegata al 
PRG, una volta terminata l’attività si dovranno prevedere progetti di recupero e riqualificazione 
ambientale utilizzando le specie indicate nella tab. 1 della presente NTA ed adottando la logica 
della valorizzazione ed integrazione della Rete ecologica locale. Tali progetti dovranno essere 
sottoposti ad autorizzazione da parte dell’Ufficio tecnico comunale, della Comunità Montana e 
dall’Ente gestore del SIC e della ZPS. 

2.  In tali zone il Piano si attua per intervento diretto. 

3.  Sono consentiti i seguenti interventi: 

a) gli interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria, restauro e risanamento conservativo, 
del patrimonio edilizio senza aumento di superficie e volume e nel rispetto della 
destinazione d’uso esistente; 

b) gli interventi di ristrutturazione edilizia e di adeguamento igienico-funzionale degli edifici 
esistenti; 

c) gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità degli edifici esistenti e a migliorare la tutela della 
pubblica incolumità, senza aumenti di superfici e volume, anche con cambi di destinazione 
d’uso, purché non comportino un aumento del carico antropico e siano compatibili con la 
pericolosità gravitativi della zona; 

d) il recupero di annessi agricoli esistenti; 

e) il miglioramento  della  vegetazione   ripariale,   consistente anche  nel taglio  degli            
alberi  caduti, totalmente  o  parzialmente  secchi,  pericolanti  oppure  cresciuti            
troppo  vicini. 

 

4.  In tali zone sono quindi vietati i seguenti interventi: 

a) Ogni nuova edificazione, nonché l'ampliamento degli edifici esistenti 
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b) L'abbattimento della vegetazione arbustiva e di alto fusto esistente, tranne le essenze 
infestanti e le piantate di tipo produttivo-industriale.  

c) Resta salvo quanto regolamentato dalla L.R. n° 6 /2005 “Legge forestale regionale” e 
successive modificazioni e integrazioni; 

d) Il transito con  mezzi  motorizzati fuori  dalle strade statali, provinciali, comunali vicinali  
gravate di servitù di passaggio  e  private esistenti, fatta eccezione per i mezzi di servizio e 
per quelli occorrenti all'attività agro-silvo-pastorale; 

e) d)  L'allestimento di impianti, di percorsi, o  tracciati per attività  sportiva  da esercitarsi con 
mezzi motorizzati; 

f) L'apposizione  di  cartelli  e  manufatti  pubblicitari di qualunque natura e scopo, esclusa  la  
segnaletica stradale  e  quella turistica di cui alla Circolare Ministero LL.PP. 09/02/1979 n° 
400; 

g) La realizzazione di depositi e di stoccaggi di materiali non agricoli; 

h) La costruzione di recinzioni delle proprietà se non con siepi e materiali di tipo e  color 
tradizionali,   salvo   le  recinzioni   temporanee  a    servizio  di colture  specializzate che 
richiedano la protezione da specie faunistiche particolari; 

i) l’apertura di nuove attività estrattive o l’ampliamento di quelle esistenti. 

j) trasformazioni delle pavimentazioni dei percorsi stradali, se non per migliorarvi il deflusso 
delle acque (attraverso la realizzazione di canalizzazioni eseguite con materiali naturali); 

k) modifiche dei tracciati della maglia poderale; 

l) le opere di mobilità e gli impianti tecnologici fuori terra, indicati all’art. 45 delle N.T.A. del 
P.P.A.R., salvo per le opere attinenti al regime idraulico, il trattamento delle acque reflue 
nonché le opere necessarie all’attraversamento sia viarie che impiantistiche. 

m) i movimenti di terra che alterino in modo sostanziale e/o stabilmente il profilo del terreno 
salvo che per le opere relative ai progetti di recupero ambientale, di cui all’art. 57 delle 
N.T.A. del P.P.A.R. 

n) l’aratura di profondità superiore a cm. 50 dalla superficie di coltivazione e nella fascia 
contigua di metri 10 a partire dalle sponde dei corsi d’acqua o dal piede esterno dell’argine 
o di formazioni  vegetali naturali. Sulle sponde dei corsi d’acqua è ammessa la messa a 
dimora di specie d’alto fusto impiegate per i rimboschimenti e per gli interventi di recupero 
ambientale, con riferimento alle specie della Tab. 1 delle NTA, adottando comunque 
sistemi che in alcun modo possano innescare processi erosivi o movimenti franosi; 

o) qualunque trasformazione, manomissione immissione dei reflui non depurati all’interno del 
corpo idrico, salvo gli interventi volti al disinquinamento, al miglioramento della vegetazione 
riparia, al miglioramento del regime idraulico limitatamente alla pulizia del letto fluviale, alla 
manutenzione delle infrastrutture idrauliche e alla realizzazione delle opere di 
attraversamento sia viarie che impiantistiche. 

p) I lavori di pulizia fluviale (eliminazione di piante ed arbusti, di depositi fangosi e l’eventuale 
riprofilatura dell’alveo) possono essere eseguiti solo nei casi di documentata e grave 
ostruzione dell’alveo al deflusso delle acque e comunque senza alterare l’ambiente fluviale 
qualora vi siano insediate specie faunistiche e/o botaniche protette o di evidente valore 
paesaggistico. 

q) qualsiasi tipo di edificazione e di trasformazione nelle fasce di pertinenza fluviale; sono 
consentiti solo interventi di sistemazione a verde e di formazione di percorsi ciclopedonali 
(senza alcun tipo di attrezzatura), le opere di regimazione idraulica di derivazione e di 
captazione delle acque. 
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r) qualunque trasformazione, manomissione od alterazione del profilo e della sezione del letto 
fluviale, ad eccezione degli interventi di miglioramento dell'efficienza idraulica e di 
regimazione delle portate di piena. 

Per le opere di difesa spondale, della stabilità degli argini e del fondo alveo vanno incentivati gli 
interventi di ingegneria naturalistica, escludendo l’impiego di manufatti in cemento armato. 

E’ inoltre obbligatoria la manutenzione delle strutture di sistemazione del suolo, quali i 
terrazzamenti ed i ciglionamenti già esistenti. 
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CAPITOLO VII 

ZONE PER ATTIVITA’ TERZIARIE 

 
 
 

ART. 51 

NORME GENERALI 

1. In tali zone sono ammessi tutti gli usi terziari individuati nelle presenti norme (T). 

2. Le zone per attività terziarie si distinguono in: 
- F.1 – zone terziarie di completamento; 
- F.2 - zone terziarie di espansione; 
- F.3 – zone integrate – terziarie-residenziali;  
- F. - zone terziarie sottoposte a scheda progetto. (vedi cap. 5) 

 

 

 

ART. 52 

F1 - ZONE TERZIARIE DI COMPLETAMENTO  

1. In tali zone sono consentiti gli usi terziari (T), con la specifica che strutture e centri 
commerciali di vendita al dettaglio e all’ingrosso sono consentiti fino ad un massimo di mq. 
1500 di superficie di vendita. 

2. E' ammessa la costruzione dell'abitazione del proprietario o gestore dell'attività; la superficie 
utile netta di detto alloggio non potrà essere superiore a mq 70. Tale superficie edificabile è 
compresa nell’indice edificatorio della zona. La realizzazione degli alloggi di custodia è 
subordinata alla realizzazione dei parcheggi privati di cui alla Legge 122/89 e successive 
modificazioni e integrazioni. L’abitazione del proprietario o gestore dell’attività’ non potrà 
essere ceduta separatamente. 

3. In tali zone il Piano si attua attraverso intervento diretto applicando i seguenti indici: 
Uf = 0,50 mq di superficie utile netta ogni mq. di superficie fondiaria 
Np = 2 
Hmax = 8,50 mt. misurati alla gronda, come definito dal vigente regolamento edilizio del 
Comune di Saltara   
Ds = E' prescritta una distanza minima dalle strade di 10 mt  
Df= 10 mt  

4. Gli insediamenti relativi ad usi terziari (T) devono prevedere una superficie da destinare a 
parcheggio di uso pubblico non inferiore a mq. 40 per ogni mq. 100 di superficie utile lorda 
realizzabile. Per gli insediamenti a carattere commerciale valgono le vigenti norme regionali 
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sul commercio ed i relativi parametri di parcheggio. Gli esercizi di vicinato e le superfici 
destinate ad artigianato di servizio devono comunque prevedere una superficie da destinare 
a parcheggio di uso pubblico non inferiore a mq. 40 ogni mq. 100 di superficie utile lorda da 
realizzare. Per gli esercizi di vicinato e le superfici destinate ad artigianato di servizio le 
quantità sopra richieste di parcheggi di uso pubblico possono essere reperite anche in un 
ambito territoriale di mt 300 purché siano asserviti con specifico atto di trascrizione 
all’intervento edilizio proposto. Qualora sia dimostrata l’impossibilità a reperire le quote di 
parcheggi sopra richieste l’Amministrazione Comunale con specifico atto deliberativo e 
relativo regolamento potrà monetizzare i parcheggi richiesti ed utilizzare i fondi alla 
realizzazione di parcheggi pubblici nelle zone adiacenti. Le quote di parcheggi di uso 
pubblico richiesti per gli esercizi di vicinato e per le superfici destinate ad artigianato di 
servizio assolvono le quote di parcheggi privati secondo quanto richiesto dalla Legge 122/89 
e successive modificazioni e integrazioni.  

5. Nelle zone F1 l’attuazione degli interventi previsti dovra’ prevedere la realizzazione di 
un’area permeabile non inferiore al 30% della superficie fondiaria. 

6. Ciascuna unita’ immobiliare dovra prevedere e garantire la realizzazione di un impianto per 
la produzione di energia elettrica non inferiore a 1KW con il sistema del fotovoltaico, 
preferibilmente integrati architettonicamente. 

7. Si suggerisce di prevedere tetti “verdi” nelle coperture aventi rilevanti estensioni, al fine di 
migliorare il micro clima interno, il risparmio energetico e l’impatto paesaggistico 
dell’edificato. 

 

 

 

ART. 53 

F2 - ZONE TERZIARIE DI ESPANSIONE  

1. In tali zone sono consentiti gli usi terziari (T), Servizi e attrezzature di proprietà pubblica e 
privata (S) e Infrastrutture e attrezzature della mobilità (M). La realizzazione di centri 
commerciali per la vendita al dettaglio e all’ingrosso, come definiti dalla vigente legislazione 
regionale, non potra’ superare i mq. 1500 di superficie di vendita. 

2. In tali zone il Piano Regolatore si attua attraverso uno Strumento Urbanistico Attuativo 
esteso all'intera superficie di zona applicando i seguenti indici: 
Ut = mq 40 di superficie utile netta ogni mq 100 di superficie territoriale 
Np = 2 
Hmax = 8,50 mt, misurati alla gronda, come definito dal vigente regolamento edilizio del 
Comune di Saltara 
Ds = 5 mt da strade di larghezza inferiore a 7 mt 
        7,50 mt da strade di larghezza compresa tra 7 mt e 15 mt 
        10 mt da strade di larghezza superiore a 15 mt 
Df = 10 mt  
Dc = h/2 e comunque non inferiore a 5 mt  
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3. Per i parametri Ds; Df; Dc; sono ammessi valori inferiori a quelli indicati, solo nel caso di 
gruppi di edifici che formino oggetto d’interventi urbanistici preventivi con previsioni 
planivolumetriche.  

4. In tali aree gli standard urbanistici richiesti dovranno essere pari a mq 80 di superficie ogni 
mq 100 di superficie utile lorda costruibile, destinati a parcheggi pubblici e verde pubblico, di 
cui almeno la metà destinati a parcheggi pubblici. Per le superfici destinate a commercio, 
valgono le vigenti disposizioni di legge regionali ed i relativi parametri di parcheggio. il 
rilascio del permesso di costruire è subordinato alla dimostrazione dei parcheggi privati di cui 
alla Legge 122/89 e successive modificazioni e integrazioni. Ai fini del calcolo della 
volumetria per la quantificazione dei parcheggi privati di cui sopra si stabilisce un’altezza 
utile interna di mt 3,50, qualora l’altezza utile interna sia superiore a mt 3,50. 

5. Nelle zone F2 l’attuazione degli interventi previsti dovra garantire la realizzazione di un’area 
permeabile non inferiore al 30% della superficie territoriale.  

6. La redazione dei Piani Attuativi dovra’ avvenire dopo l’approvazione da parte 
dell’Amministrazione Comunale del regolamento di VIA (Valutazione di Impatto Ambientale) 

7. Ciascuna unita’ immobiliare dovra’ prevedere e garantire la realizzazione di un impianto per 
la produzione di energia elettrica non inferiore a 1KW con il fotovoltaico, preferibilmente 
integrati architettonicamente. 

8. Si suggerisce di prevedere tetti “verdi” nelle coperture aventi rilevante estensione, al fine di 
migliorare il micro clima interno, il risparmio energetico e l’impatto paesaggistico 
dell’edificato. 

9. Nelle aree a verde pubblico dovranno essere installati elementi di arredo urbano 
ecosostenibili, realizzati con materiali riciclati. L’impianto di pubblica illuminazione dovra’ 
essere previsto e realizzato a basso consumo energetico. 

10.     Nella zona destinata a terziario in localita’ Posta Vecchia, lato superstrada, ubicata fra la via 
Flaminia e la ferrovia, valgono i parametri di suddivisione delle specifiche destinazioni d’uso 
di cui alla variante gia’ approvata in via definitiva dall’Amministrazione Provinciale, fermo 
restando che tutti i rimanenti parametri per l’edificazione devono essere conformi alla 
variante generale al PRG. L’indice edificatorio da applicarsi e’ pari a mq. 0,45 di superficie 
utile netta ogni mq. di superficie territoriale. 

 

 

 

ART. 54 

F3 - ZONE INTEGRATE – TERZIARIE-RESIDENZIALI   

1. In tali zone sono ammessi gli usi terziari (T) e Servizi e attrezzature di proprietà pubblica e 
privata (S) e residenze (R). 

2. La destinazione residenziale è ammessa fino ad un massimo del 30% della superficie utile 
netta costruibile. 
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3. In tali aree il Piano si attua attraverso Strumento Urbanistico Attuativo esteso all'intera 
superficie di zona applicando seguenti indici:  
Ut = mq  50 di superficie utile netta ogni mq 100 di superficie territoriale 
Np = 3  
Hmax = 10,50 mt. misurati alla gronda, come previsto dal regolamento edilizio del Comune di 
Saltara  
Ds = 5 mt da strade di larghezza inferiore a 7 mt 
        7,50 mt da strade di larghezza compresa tra 7 mt e 15 mt 
        10 mt da strade di larghezza superiore a 15 mt 
Df = 10 mt  
Dc = h/2 e comunque non inferiore a mt 5 

4. Per i parametri Ds; Df; Dc; sono ammessi valori inferiori a quelli indicati, solo nel caso di 
gruppi di edifici che formino oggetto d’interventi urbanistici preventivi con previsioni 
planivolumetriche.  

5. Per la parte residenziale è prescritto uno standard di 25 mq/abitante così ripartito: 

- 9 mq/ab. destinati a parcheggio;  

- 12 mq/ab. destinati a verde;  

- 4 mq/ab. destinati a opere di urbanizzazione secondaria. 

- Il calcolo degli abitanti va’ effettuato sulla base di quanto stabilito dalla Legge Regionale 
34/92. Le superfici utili nette insediabili vanno maggiorate del 10% per effetto della gratuita’ 
del muro perimetrale. 

L’Amministrazione Comunale, in relazione alle specifiche esigenze della zona, potrà 
richiedere l’accorpamento degli standard urbanistici sopra richiesti per la destinazione 
residenziale, fermo restando che dovrà essere garantita una quota di standard urbanistici 
pari a mq 12/abitante destinati a verde pubblico e una quota pari a m2 6/abitante destinati a 
parcheggio pubblico.    

6. Per gli altri usi è stabilita una quota di standard urbanistici pari a mq 80 di superficie ogni mq 
100 di superficie utile lorda destinati a parcheggi pubblici e verde pubblico, di cui almeno la 
metà destinati a parcheggi pubblici. 

7. Il rilascio dei Permessi di Costruire è subordinato alla dimostrazione dei parcheggi privati di 
cui alla Legge 122/89 e successive modificazioni e integrazioni. Per le destinazioni d’uso non 
residenziali si stabilisce, ai fini del calcolo della volumetria per la dimostrazione dei parcheggi 
di cui sopra, un’altezza utile interna pari a mt 3,50, qualora l’altezza utile interna sia 
superiore. 

8. Nelle zone F3 l’attuazione degli interventi previsti dovranno prevedere la realizzazione di 
un’area permeabile non inferiore al 30% della superficie territoriale.  

9. La redazione dei Piani Attuativi potra’ avvenire dopo l’approvazione da parte 
dell’Amministrazione Comunale del regolamento di VIA (Valutazione di Impatto Ambientale) 

10. Ciascuna unita’ immobiliare e unita’ abitativa dovra’ prevedere la realizzazione di un impianto 
per la produzione di energia elettrica non inferiore a 1KW con il fotovoltaico, preferibilmente 
integrati architettonicamente. 

11. Si suggerisce di prevedere tetti “verdi” nelle coperture aventi rilevanti estensioni, al fine i 
migliorare il micro clima, il risparmio energetico e l’impatto paesaggistico dell’edificato 

12. Nelle aree a verde pubblico dovranno essere installa elementi di arredo urbano 
ecosostenibili, realizzati con materiali riciclati. L’impianto di pubblica illuminazione dovra’ 
essere previsto e realizzato a basso consumo energetico. 
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13. Nella zona F3 posta lungo la via Flaminia data la notevole estensione territoriale dei comparti 
edificatori previsti, ciascun proprietario o piu’ proprietari di aree previste in trasformazione 
possono proporre all’Amministrazione Comunale un progetto di trasformazione delle aree in 
proprieta’ secondo i parametri edilizi ed urbanistici previsti dalle presenti norme. Il progetto 
redatto in forma di Strumento Urbanistico Attuativo,con le moldaita’ previste dalle presenti 
NTA, e andra’ approvato secondo quanto previsto dalla Legge Regionale 34/92 e s.m.i. 
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CAPITOLO VIII 

ZONE DI USO PUBBLICO 

 
 
 

ART. 55 

ZONE DI VERDE PUBBLICO 

1. Le zone di verde pubblico sono destinate alla conservazione ed alla creazione di parchi 
naturali attrezzati, da destinare all'uso pubblico. e a quanto riportato nel “Regolamento del 
verde e degli orti”, la cui approvazione è demandata ad uno specifico atto da approvarsi da 
parte dell’Amministrazione Comunale. 

2. In tali zone devono essere preservate e curate le alberature esistenti ed eseguite le opere di 
rimboschimento necessarie. 

3. E' possibile la costruzione di piccoli edifici per attrezzature, come di seguito specificato, di 
servizio alle aree verdi e comunque compatibili con la destinazione generale della zona. 

4. Per le costruzioni esistenti, qualora non si adeguino alle prescrizioni di zona, sono ammessi 
interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria. 

5. Dette zone si suddividono in: 
- G.1 - verde pubblico urbano;  
- G.2 - verde pubblico di quartiere; 
- G.3 - verde pubblico elementare;   
- G.4 - verde attrezzato per lo sport. 

 

 

 

ART. 56 

G1 - ZONE DI VERDE PUBBLICO URBANO 

1. Nelle zone a verde pubblico urbano sono ammesse soltanto attrezzature di gioco, sportive e 
ricreative per il tempo libero. L’Amministrazione Comunale potrà consentire la realizzazione 
di locali e chioschi destinati a pubblici esercizi per una superficie utile netta massima di 50 
mq con altezza massima di mt 3,50. I suddetti locali destinati a pubblici esercizi o attività 
commerciali esclusivamente destinata alla vendita di fiori potranno essere realizzati anche 
da soggetti privati previa stipula di una convenzione con l’Amministrazione Comunale. Sono 
ammessi locali di servizio esclusivamente destinati a W.C. o depositi per una superficie 
massima di mq 15 e altezza massima di mt 3,50. Le aree destinate a verde pubblico urbano 
oltre alla realizzazione di pubblici esercizi, commercio destinato alla vendita di fiori e locali di 
servizio potranno essere pavimentate per un massimo del 20% della superficie destinata a 
verde urbano. In caso di realizzazione di locali destinati alle attività di cui sopra è prevista la 
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realizzazione di parcheggi pubblici o di uso pubblico nella misura di mq 4 ogni mq 10 di 
superficie utile netta costruibile, tale realizzazione dovrà avvenire con soluzioni permeabili 
e/o semipermeabili. In ogni zona G1 cosi come definita dalla zonizzazione di PRG non è 
ammessa più di una struttura destinata a pubblico esercizio e commercializzazione di fiori e 
non più di un locale a servizio destinato a W.C. o deposito. Gli edifici esistenti in tali zone 
potranno trasformarsi nelle destinazioni d’uso consentite per le zone G1, fermo restando le 
quantità edificatorie consentite dalle presenti norme. In attesa della trasformazione edilizia 
sono consentiti interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria. 
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ART. 57 

G2 - ZONE DI VERDE PUBBLICO DI QUARTIERE 

1. Nelle zone a verde pubblico di quartiere sono ammesse soltanto attrezzature di gioco, 
sportive e ricreative per il tempo libero. L’Amministrazione Comunale potrà consentire la 
realizzazione di locali e chioschi destinati a pubblici esercizi per una superficie utile netta massima 
di 100 m2 con altezza massima di mt 3,50. I suddetti locali destinati a pubblici esercizi o attività 
commerciali esclusivamente destinata alla vendita di fiori potranno essere realizzati anche da 
soggetti privati previa stipula di una convenzione con l’Amministrazione Comunale. Sono ammessi 
locali di servizio esclusivamente destinati a W.C. o depositi per una superficie utile netta massima 
di mq 15 e altezza massima di mt 3,50. Le aree destinate a verde pubblico urbano oltre alla 
realizzazione di pubblici esercizi, commercio destinato alla vendita di fiori e locali di servizio 
destinati a W.C. o depositi, potranno essere pavimentate per un massimo del 30% della superficie 
destinata a verde urbano. In caso di realizzazione di locali destinati alle attività di cui sopra, è 
prevista la realizzazione di parcheggi pubblici o di uso pubblico nella misura di mq 4 ogni mq 10 di 
superficie utile netta costruibile, tale realizzazione dovrà avvenire con soluzioni permeabili e/o 
semipermeabili. In ogni zona G2 cosi come definita dalla zonizzazione di PRG non è ammessa più 
di una struttura destinata a pubblico esercizio e commercializzazione di fiori e non più di un locale 
a servizio destinato a W.C. o deposito. Gli edifici esistenti in tali zone potranno trasformarsi nelle 
destinazioni d’uso consentite per le zone G2, fermo restando le quantità edificatorie consentite 
dalle presenti norme. In attesa della trasformazione edilizia sono consentiti interventi di 
manutenzione ordinaria e straordinaria. 

 

 

 

ART. 58 

G3 - ZONE DI VERDE PUBBLICO ELEMENTARE 

1. Nelle zone a verde pubblico elementare sono ammesse soltanto attrezzature di gioco per il 
tempo libero con esclusione di strutture fisse quali chioschi o locali di svago e ristoro. Le aree a 
verde pubblico elementare potranno essere pavimentate per un massimo del 5% della superficie 
destinata a verde pubblico elementare. La realizzazione di eventuali parcheggi pubblici dovrà 
avvenire con soluzioni permeabili. Gli edifici esistenti in tali zone potranno trasformarsi nelle 
destinazioni d’uso consentite per le zone G2, fermo restando le quantità edificatorie consentite 
dalle presenti norme. In attesa della trasformazione edilizia sono consentiti interventi di 
manutenzione ordinaria e straordinaria. Per le zone G3 previste in adiacenza o all’interno al SIC o 
ZPS Valle sul Metauro si dovra’ prevedere piantumazioni riferendosi all’abaco delle specie di tab. 
1. inoltre le strutture da realizzare dovranno essere in legno o adottando tecniche di bioedilizia, 
sottoponendo comunque a valutazione d’incidenza con la normativa di settore vigente. 
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ART. 59 

G4 - ZONE DI VERDE ATTREZZATO PER LA SPORT 

1. Dette zone sono destinate alla costruzione d’impianti sportivi quali campo sportivo, piscina 
coperta e scoperta, palazzo dello sport, maneggio e qualsiasi altro edificio connesso 
all'attività sportiva e alle relative attrezzature di servizio. Sono ammessi tutti gli usi di cui ai 
Servizi Sportivi (Ss). 

2. In tali zone il Piano si attua per intervento edilizio diretto, nel cui ambito potranno essere 
previste iniziative anche private, previa stipula di una convenzione che garantisca l'uso 
pubblico dell’area, i modi della gestione e i tempi e le scadenze di attuazione.  

3. Sono previsti i seguenti indici:  
Uf = mq 30 di superficie utile netta ogni mq 100 di superficie fondiaria.   
Hmax = 10 mt. misurati alla gronda, come definito dal vigente regolamento edilizio del Comune 
di Saltara   
Ds = mt 10  
Df = mt 10  
Dc = mt 5 
P = Parcheggi pubblici nella misura di un posto auto ogni 5 spettatori. 

4. Gli edifici esistenti in tali zone potranno trasformarsi nelle destinazioni d’uso consentite per le 
zone G4, fermo restando le quantità edificatorie consentite dalle presenti norme. In attesa 
della trasformazione edilizia sono consentiti interventi di manutenzione ordinaria e 
straordinaria. 

 

 

 

ART. 60 

ZONE PER ATTREZZATURE URBANE 

Le zone per attrezzature sono destinate alla conservazione e alla creazione di attrezzature e 
servizi pubblici, di uso pubblico e di interesse generale; si dividono in: 

- G.5 – istruzione;  
- G.6 - attrezzature collettive. 
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ART. 61 

G5 - ZONE PER L’ISTRUZIONE 

1. Le zone destinate all'istruzione comprendono le parti del territorio vincolate all'insediamento 
delle strutture scolastiche per l'infanzia e per la scuola dell'obbligo (Sb);  

2. Nelle nuove costruzioni la Superficie Netta riferita alla capienza dell'edificio è determinata in 
base alle "Norme per l'Edilizia scolastica" emanata con D.M. 18/02/1975 e successive 
modificazioni e integrazioni.  Le aree per il parcheggio pubblico dovranno essere 
commisurate alle necessità d'uso in ragione di almeno 1 m2 di parcheggio ogni 4 m2. di 
superficie utile netta realizzata. 

 

 

 

ART. 62 

G6 - ZONE DESTINATE AD ATTREZZATURE COLLETTIVE  

1. Le zone destinate ad attrezzature collettive comprendono le parti di territorio vincolate dallo 
strumento urbanistico generale agli insediamenti per le attività sociali, culturali, assistenziali, 
sanitarie, rappresentative, religiose e ricreative.  

Sono ammesse le seguenti destinazioni d’uso: 
- Servizi di assistenza sociale e sanitaria (Sa); 
- Servizi per la cultura, il culto e lo spettacolo (Sd); 
- Scuole di formazione professionale (Sf); 
- Servizi Sociali e ricreativi (Sr); 
- Servizi Sportivi (Ss). 

2. L'intervento è subordinato ad un progetto unitario diretto esteso all'intera superficie di zona, 
in base ai seguenti indici:   
Uf = 0,60 mq di superficie utile netta ogni mq. di superficie fondiaria     
Hmax  = 10,50 mt. misurati alla gronda, come definito dal vigente regolamento edilizio del 
Comune di Saltara   
P = 30 mq ogni 100 mq di superficie utile netta. Per gli impianti sportivi 1 posto auto ogni 5 
spettatori 
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CAPITOLO IX 

ZONE TECNICHE 

 
 
 

ART. 63 

ZONE H - TECNICHE DI SERVIZIO  

1. Le zone tecniche di servizio sono destinate all'installazione di azienda del gas, dell'acqua, 
d’impianti di depurazione, aziende elettriche, impianti telefonici. Sono ammessi gli usi di cui 
ai servizi tecnici e amministrativi (St). 

2. Sono altresì ammessi i locali per uffici e per la residenza per il solo personale di 
sorveglianza, questa ultima nella misura massima di 70 mq di superficie utile netta.  

3. Le prescrizioni sono le seguenti:    

Uf = 0,50 mq di superficie utile netta ogni mq. di superficie fondiaria   

Hmax  = 10,50 mt. misurati alla gronda, come definito dal vigente regolamento edilizio del 
Comune di Saltara, ad eccezione di eventuali impianti tecnologici speciali indispensabili per 
l’erogazione dei servizi.   

Ds = mt 5  

Dc = h/2 e comunque non inferiore a mt 5 

Df =  mt 10 

4. Il provvedimento autorizzativo per la realizzazione di nuovi impianti oppure per lavori di 
manutenzione straordinaria o altro sarà subordinato all'obbligo di provvedere entro la fine dei 
lavori alla messa a dimora di specie arbustive ed arboree autoctone in avanzato stato 
vegetativo che consentano di costituire lungo il perimetro della zona interessata una vera e 
propria cortina verde a schermo degli impianti. Per l’impianto delle essenze si deve fare 
riferimento all’allegato abaco delle specie vegetali da mettere a dimora in relazione alla 
situazione microclimatica in cui si opera. Per le zone tecniche esistenti si dovrà provvedere 
entro tre anni dall’approvazione definitiva della presente variante. 

5. Le aree tecniche destinate ad impianti di betonaggio, produzione di materiale inerte, etc, 
attualmente ubicate in zona agricola, in ambiti definiti dal progetto di Rete ecologica 
“Restoration area” dovranno trasferirsi nell’arco di 5 anni dall’approvazione definitiva della 
presente variante al PRG nelle zone industriali. In attesa di tale trasferimento sono consentiti 
interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria e interventi messa a norma di impianti 
dovuti in ottemperanza a leggi specifiche di settore. 

Il trasferimento degli impianti dovrà avvenire presentando un progetto di riqualificazione delle 
aree attualmente occupate che tenga conto dello stato ecologico delle superfici circostanti e 
sia finalizzato all’implementazione della rete ecologica.  
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CAPITOLO X 

ZONE A VINCOLO SPECIALE 

 
 
 

ART. 64 

ZONE VP - VERDE PRIVATO 

1.  Sono principalmente le zone interessate da ville urbane e suburbane storiche con parco; il 
Piano applica tale zonizzazione anche a quei complessi o edifici urbani per i quali è ritenuto 
opportuno il mantenimento della tipologia ed a quelle aree nelle quali è previsto il 
mantenimento dello stato delle cose e dei luoghi. 

Tali zone sono vincolate al mantenimento e potenziamento del verde esistente ed alla 
conservazione dei manufatti edilizi. 

I parchi di pertinenza delle ville urbane e suburbane debbono essere conservati integri ed è 
fatto obbligo di curare lo stato di salute delle alberature esistenti e di provvedere al 
reimpianto di essenze autoctone e/o compatibili con le tipologie del parco nel caso di 
riduzione del patrimonio arboreo per qualsiasi motivo (calamità naturali, malattie, ecc.). 

Costituendo il parco nella sua unitarietà elemento di valore ambientale da salvaguardare, 
qualsiasi intervento sulla vegetazione arborea presente nello stesso, è soggetto alla 
specifica autorizzazione di cui alla LR N 6/2005, anche nel caso in cui le specie dell’area 
oggetto dell'intervento non risultino comprese nella elencazione della flora protetta dalla 
stessa normativa. Per la salvaguardia della flora protetta si dovra’ fare riferimento anche alla 
L.R. 7/1985. 

Tali zone sono vincolate al rispetto e alla manutenzione del verde e delle alberature 
esistenti.  

2.  Per le costruzioni che vi insistono alla data di adozione della presente Variante al P.R.G.  
sono ammesse opere di ordinaria e straordinaria manutenzione, restauro e risanamento 
conservativo, e ristrutturazione edilizia come definiti dalle presenti norme tecniche di 
attuazione. 

All'atto della richiesta di permesso a costruire per interventi di restauro di ristrutturazione, 
manutenzione degli edifici e dei manufatti in genere presenti in queste aree, sarà 
obbligatoria la presentazione di una planimetria (1:500) della parte interessata dall'intervento 
su cui dovranno essere riportati gli elementi arborei o arbustivi presenti con esatta 
ubicazione della specie, delle dimensioni e della localizzazione con una relazione sulle 
modalità di manutenzione o potenziamento della vegetazione. 

Le presenti norme si integrano con quanto previsto all’art. 67, punto 5G e 5F. 
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ART. 65 

FASCIA DI RISPETTO STRADALI (VR) E CIMITERIALE 

1. Nelle zone intercluse tra le rampe degli svincoli stradali, negli spartitraffico e in ogni altra 
area contenuta tra sedi stradali e lungo le strade così come indicato negli elaborati di Piano 
Regolatore con la sigla VR non è consentita alcuna edificazione; si deve procedere 
all'impianto e al mantenimento di sistemazioni a verde e adeguate alberature. Tali aree sono 
preordinate all’esproprio per l’ampliamento delle sedi stradali secondo le vigenti disposizioni 
di legge. In tali aree non sono ammessi distributori di carburanti (M), per gli edifici esistenti 
sono consentiti interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria senza cambio di 
destinazione d’uso. 

2. Nella fascia di rispetto cimiteriale si applicano inoltre le limitazioni stabilite dall'art. 338 del 
T.U. delle leggi Sanitarie del 27/01/1934 n. 1265, della Legge 17/10/1967 n° 983 e della 
Legge 04/12/1956 n° 1428 per i cimiteri di guerra.  

3. In tale fascia è ammesso l’ampliamento del Cimitero Comunale anche mediante 
realizzazione per fasi successive, la realizzazione di costruzioni al servizio delle attività 
cimiteriali, e strade e parcheggi oltre alle normali attività agricole. In conformità alla 
normativa vigente, per dare esecuzione ad un’opera pubblica o all’attuazione di un intervento 
urbanistico, purché non vi ostino ragioni igienico-sanitarie, il consiglio comunale può 
consentire, previo parere favorevole della competente azienda sanitaria locale, la riduzione 
della zona di rispetto tenendo conto degli elementi ambientali di pregio dell’area, 
autorizzando l’ampliamento di edifici preesistenti o la costruzione di nuovi edifici. La 
riduzione di cui al periodo precedente si applica con identica procedura anche per la 
realizzazione di parchi, giardini e annessi, parcheggi pubblici e privati, attrezzature sportive, 
locali tecnici, serre e strade. Al fine dell’acquisizione del parere della competente azienda 
sanitaria locale, previsto dal presente articolo, decorsi inutilmente due mesi dalla richiesta, il 
parere si ritiene espresso favorevolmente. All’interno della zona di rispetto per gli edifici 
esistenti sono consentiti interventi di recupero, interventi funzionali all’utilizzo dell’edificio 
stesso e i cambi di destinazione d’uso, oltre a quelli previsti dalle lettere a), b), c) del primo 
comma dell’articolo 3 D.P.R. 6 Giugno 2001 n. 380 (ex art. 28 Legge 1 Agosto 2002, n. 166). 

4. Nel computo della superficie perimetrale o fondiaria sono da considerarsi compresi quei 
settori eventualmente investiti da fasce di rispetto. 

5. Eventuali piantumazioni delle aree circostanti le nuove edificazioni e delle aree parcheggio 
dovranno riferirsi alla tipologia del verde storico esistente indicato nella carta della 
vegetazione Tav. B-01 
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CAPITOLO XI 

ZONE PER LA VIABILITA’ E ZONE FERROVIARIE 

 
 
 

ART. 66 

ZONE PER LA VIABILITA’ - PARCHEGGI – FERROVIE – PER CORSI 
CICLOPEDONALI E DEI SENTIERI 

1. Le zone destinate alla viabilità e ai parcheggi sono vincolate alla conservazione, 
ampliamento e alla realizzazione di spazi pubblici per la circolazione e la sosta dei veicoli e 
delle persone.  

2. In tali zone è istituito un vincolo assoluto d’inedificabilità.  

3. I tracciati viari, i nodi stradali, e i parcheggi così come individuati dalle planimetrie hanno 
valore di massima fino alla redazione del progetto esecutivo delle opere.  

4. I parcheggi sia pubblici che privati, nelle quantita’ richieste dalle presenti norme, devono 
essere realizzati di norma con soluzioni semipermeabili o in grigliato plastico salvo 
dimostrazione dell’impossibilita’ di realizzare gli stessi come sopra descritto. I parcheggi 
realizzati con soluzioni semipermeabili non contribuiscono al coefficiente di permeabilita’ 
richiesto per le singole aree. 

5. I tratti stradali e le nuove aree di parcheggio previsti dal piano regolatore generale sono 
indicati negli elaborati con apposita simbologia.  

6. Nelle zone ferroviarie sono ammessi servizi ed attrezzature pertinenti la ferrovia: magazzini, 
depositi, officine, stazioni, uffici, e impianti tecnologici. 

7. Nell’area destinata a zona ferroviaria possono essere attuati interventi di viabilità ciclabile e/o 
pedonale e la realizzazione di impianti e reti tecnologiche sulla base di progetti a carattere 
sovracomunale che prefigurino un uso diverso dell’area destinata a ferrovia. 

8. Le strutture esistenti lungo questo asse potranno essere destinate ad attività di tipo ricettivo 
e/o ricreativo compatibili con la nuova destinazione dell’area ferroviaria. 

9. Nelle fasce di rispetto stradali sono ammessi i distributori  di carburanti (M) con le modalità e 
quantità stabilite dalle vigenti disposizioni legislative regionali. 

10. Nel caso che le nuove strade ricadano negli ambiti previsti per la realizzazione della rete 
ecologica o sia adiacente agli stessi si dovrà prevedere una fascia vegetazionale ai margini 
ampia almeno 5 m da mettere a dimora rispettando i vincoli imposti dal Regolamento del 
Codice della Strada (art. 26, comma 6, 7 e 8) che cita: 

Comma 6: La distanza dal confine stradale, fuori dai centri abitati, da rispettare per 
impiantare alberi lateralmente alla strada, non può essere inferiore alla massima altezza 
raggiungibile per ciascun tipo di essenza a completamento del ciclo vegetativo e comunque 
non inferiore a 6 m.  

Comma 7: La distanza dal confine stradale, fuori dai centri abitati, da rispettare per 
impiantare lateralmente alle strade siepi vive, anche a carattere stagionale, tenute ad altezza 
non superiore ad 1 m sul terreno non può essere inferiore a 1 m. Tale distanza si applica 
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anche per le recinzioni non superiori ad 1 m costituite da siepi morte in legno, reti 
metalliche, fili spinati e materiali similari, sostenute da paletti infissi direttamente nel terreno 
o in cordoli emergenti non oltre 30 cm dal suolo.  

Comma 8: La distanza dal confine stradale, fuori dai centri abitati, da rispettare per 
impiantare lateralmente alle strade, siepi vive o piantagioni di altezza superiore ad 1 m sul 
terreno, non può essere inferiore a 3 m. Tale distanza si applica anche per le recinzioni di 
altezza superiore ad 1 m sul terreno costituite come previsto al comma 7, e per quelle di 
altezza inferiore ad 1 m sul terreno se impiantate su cordoli emergenti oltre 30 cm dal suolo.  

Per quanto riguarda la scelta delle essenze vegetali dovrà essere considerato quanto 
contenuto nell’abaco di Tab 1 e 2 dell’art. 67 delle NTA.  

Le modalità di piantumazione dovranno essere approfondite in un apposito regolamento del 
verde.  

Nelle aree in cui la costruzione della nuova strada determina frammentazione degli habitat 
naturali, funzionali alle specie faunistiche protette dalla normativa vigente, determinando 
quindi un aumento del rischio di mortalità per anfibi, rettili e mammiferi medio-piccoli, si 
dovranno prevedere anche dei sottopassi per la fauna di cui sopra.  

 

 



    
Variante al Piano Regolatore Generale – Norme tecniche di Attuazione  Novembre 2009 
 

95

CAPITOLO XII 

PATRIMONIO BOTANICO-VEGETAZIONALE  

 

 

  

ART. 67 

SALVAGUARDIA E POTENZIAMENTO DEGLI ELEMENTI VEGETAL I NATURALI  

1. Il Piano, conformemente alle direttive della pianificazione paesistica regionale, tramite 
un’apposita indagine ha individuato gli elementi diffusi del paesaggio agrario riportandoli con 
apposita simbologia nelle tavole di indagine (indagine botanico vegetazionale) che s’intende 
facente parte integrante del P.R.G. con valore prescrittivo (Tav. B-01). 

Attraverso appositi sopralluoghi e fotointerpretazione delle foto aeree sono state individuate 
le specie protette isolate o a gruppi, le siepi, i cespuglieti (arbusteti), i boschi residui e la 
vegetazione ripariale.  

2. Nonostante il censimento In tutti i progetti presentati le piante e gli arbusti esistenti dovranno 
essere rigorosamente rilevati ed indicati su apposita planimetria corredata da 
documentazione fotografica. 

3. Per una più chiara identificazione degli elementi di cui sopra se ne fornisce la definizione 
(L.R. n°6/2005). 

a) albero ad alto fusto: una pianta di origine gamica od affrancata, naturale o artificiale, 
nella quale sia nettamente distinguibile il tronco dai rami oppure nella quale il tronco si 
diffonda in rami ad una certa altezza; si considerano ad alto fusto le piante aventi un 
diametro di almeno 15 centimetri a 1,30 metri da terra; 

b) albero secolare: un albero di alto fusto che, in mancanza di dati attendibili riguardo la sua 
nascita o piantagione, ha un diametro pari o superiore a quello indicato nell’allegato 1 
alla presente legge; 

c) arboreto da seme: un impianto specializzato per la produzione di sementi forestali 
selezionate; 

d) arbusteto: qualsiasi formazione composta da specie arbustive avente lunghezza di 
almeno 10 metri, larghezza superiore a 5 metri, ed una copertura, intesa come area di 
incidenza delle chiome, non inferiore al 20 per cento, con misurazioni effettuate dalla 
base esterna dei fusti; 

e) bosco: qualsiasi terreno coperto da vegetazione forestale arborea, associata o meno a 
quella arbustiva, di origine naturale o artificiale ed in qualsiasi stadio di sviluppo, con 
un’estensione non inferiore ai 2.000 metri quadrati, una larghezza media non inferiore a 
20 metri ed una copertura, intesa come area di incidenza delle chiome, non inferiore al 
20 per cento, con misurazioni effettuate dalla base esterna dei fusti. Sono compresi tra i 
boschi i castagneti da frutto, le tartufaie controllate e la macchia mediterranea aventi le 
predette caratteristiche. Non costituiscono bosco i parchi urbani, i giardini pubblici e 
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privati, le alberature stradali, i castagneti da frutto in attualità di coltura, gli impianti di 
frutticoltura e di arboricoltura da legno, le tartufaie coltivate, i vivai e gli orti botanici; 

f) filare: qualsiasi formazione lineare composta da specie forestali arboree associate o 
meno a specie arbustive, di origine naturale o artificiale ed in qualsiasi stadio di sviluppo, 
di larghezza sempre inferiore a 20 metri e copertura, intesa come area di incidenza delle 
chiome, non inferiore al 20 per cento, con misurazioni effettuate dalla base esterna dei 
fusti; 

g) formazione vegetale monumentale: gli alberi di qualunque specie, i filari, i gruppi e 
qualsiasi altro elemento o formazione vegetale di particolare interesse storico-culturale o 
di particolare pregio naturalistico-paesaggistico, che per età o dimensioni possono 
essere considerati come rari esempi di maestosità e longevità o che recano un preciso 
riferimento ad eventi o memorie rilevanti dal punto di vista storico, culturale, o delle 
tradizioni locali; 

h) gruppo: qualsiasi formazione composta da specie forestali arboree associate o meno a 
specie arbustive, di origine naturale o artificiale ed in qualsiasi stadio di sviluppo, di 
estensione inferiore ai 2.000 metri quadrati e copertura, intesa come area di incidenza 
delle chiome, non inferiore al 20 per cento, con misurazioni effettuate dalla base esterna 
dei fusti; 

i) siepe: qualsiasi formazione lineare chiusa della lunghezza di almeno 10 metri, composta 
da specie arbustive o da specie arboree mantenute allo stato arbustivo avente larghezza 
non superiore a 5 metri ed altezza inferiore a 5 metri 

4. Nei confronti degli elementi di cui sopra, ancorché non risultanti nelle tavole d’indagine 
anzidetta (che anche in ragione della sua scala ridotta non può essere del tutto esauriente) e 
ferme restando tutte le disposizioni e procedure di cui alla vigente legislazione in materia di 
salvaguardia della flora esistente sul territorio (L.R. n° 6 del 23 febbraio 2005 e L.R. 7/1985 
e smi), per il loro valore e per il loro contributo al mantenimento della diversità agraria, al 
mantenimento delle reti e potenziamento della connessione ecologica locale, cosi come 
definita nella Tavola B-03 “Carta della rete ecologica” valgono le norme di seguito enunciate 
per le seguenti tipologie vegetazionali: 

A) ALBERATURE ISOLATE E/O A GRUPPI, BOSCHI RESIDUI 

B) VEGETAZIONE RIPARIALE A DOMINANZA DI PIOPPO E SALICE BIANCO 

C) SIEPI STRADALI E PODERALI 

D) ZONE AD ARBUSTETI ED INCOLTI 

E) VEGETAZIONE ORNAMENTALE DELL’AMBITO URBANO 

F) VERDE E FILARI DI INTERESSE STORICO. 

 

A) ALBERATURE ISOLATE E/O A GRUPPI 

− Filari di roverella (Quercus pubescens), 

− Elementi isolati d’alto fusto di roverella (Quercus pubescens s. l.) 

− Filari di specie arboree a valenza storico culturale: gelsi (Morus alba, Morus nigra) 

− Boscaglia mista (gruppo) 

− Boschi residui dell’ambito collinare e  di pianura. 

Le alberature sono rappresentate da individui arborei di diversa grandezza disposte in filari. Esse 
si dividono in: stradali se presenti a delimitazione delle vie di comunicazione stradali statali, 
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provinciali, comunali, urbane, extraurbane; poderali se presenti nei campi coltivati ai limiti dei 
confini di proprietà, sulle scarpate, etc. 

Considerato il particolare valore naturalistico e ambientale delle alberature, è vietato l’abbattimento 
degli alberi che ne fanno parte salvo il caso di inderogabili esigenze attinenti la realizzazione di 
opere pubbliche o di pubblica utilità.   

L’autorizzazione all’abbattimento degli alberi ad alto fusto non secolari elencati nell’art. 20 comma 
1 della L.R. 6/2005, nei casi elencati nell’art. 21 della stessa Legge, viene rilasciata dal Comune, 
che verifica l’inesistenza di soluzioni tecnicamente valide diverse da quelle comportanti 
l’abbattimento degli alberi. 

Nel caso di abbattimento si applica la compensazione di cui all’art. 23 della L.R. 6/2005. 

La protezione degli alberi ad alto fusto non secolari non si applica nei vivai, alle varietà ornamentali 
quali ibridi e cultivar, nelle tartufaie coltivate e controllate, nei castagneti in attività di coltura, negli 
impianti di arboricoltura da legno, nelle zone A, B, C, D e F del Territorio comunale così come 
delimitate dagli strumenti urbanistici vigenti. In queste ultime si applica il disposto della L.R. 7/1985 
e smi. 

Per le alberature isolate o a gruppi si stabilisce un ambito di tutela di mt 5 dagli elementi, nel quale 
sono vietate: 

− L’abbattimento della vegetazione arbustiva e di alto fusto esistente, tranne le essenze 
infestanti come robinia o gaggia (Robinia pseudoacacia) e albero del paradiso (Ailanthus 
altissima) e le piantate di tipo produttivo industriale. 

− La riduzione di superficie; 

− Qualsiasi operazione che modifichi la naturale evoluzione della vegetazione; 

− Ogni nuova edificazione, nonché l’ampliamento degli edifici esistenti. 

Potenziamento 
I proprietari di terreni nei quali sia prevista dal piano la realizzazione di alberatura, nel momento 
della messa a dimora comporta l'obbligo di assicurare l'attecchimento, gli eventuali risarcimenti, le 
cure colturali e la conservazione delle giovani piante. 
I proprietari di alberature poderali che manifestano evidenti fallanze sono tenuti a provvedere alle 
necessarie integrazioni. 
Nella scelta delle specie vanno privilegiate quelle autoctone indicate nella Tab. 1 delle NTA; in casi 
particolari si può chiedere consulenza all'Ufficio Tecnico competente che fornirà indicazioni su 
eventuali specie o varietà più specificatamente adatte alla realizzazione di alberature stradali e 
poderali. Quanto possibile i nuovi impianti dovranno essere fatti all’interno delle aree individuate 
nella rete ecologica locale (vedi tav. B03).  
Ai lati delle strade e dei sentieri individuati nella Tav. B-03 per la fruizione ricreativa è prevista una 
fascia di tutela all’edificazione di 6 m, da utilizzare per la messa a dimora di filari. In tale ambito è 
vietata la coltivazione a meno della messa a dimora di olivi per la loro riconosciuta funzione 
paesaggistica. 
 

B) VEGETAZIONE RIPARIALE A DOMINANZA DI PIOPPO E SALICE BIANCO 

La vegetazione ripariale è quella che si insedia lungo le rive dei fiumi e dei corsi d'acqua minori: è 
caratterizzata da elementi sia arbustivi che arborei che rivestono particolare importanza sia dal 
punto di vista naturalistico, di difesa del suolo e per il potenziamento della Rete ecologica definita 
nella TAV. B-03. 
Considerato il rilevante significato naturalistico e paesistico-ambientale degli elementi individuati 
nonché l’insostituibile funzione degli stessi nei confronti della stabilità degli argini dei ricettori e 
della regimazione delle acque superficiali, il Piano ne promuove la conservazione integrando la 
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vigente normativa per la salvaguardia della flora con le prescrizioni già formulate per l’elemento 
“siepi stradali e poderali”. 
Per la vegetazione ripariale si ribadisce la tutela della L.R. 6/2005, nel quale sono vietate: 

− Riduzione della copertura boschiva con dissodamento; 

− Abbattimento delle essenze arboree e arbustive autoctone; 

− Alterazione geomorfologica del terreno ed escavazione di materiali lungo gli argini occupati da 
vegetazione riparia; 

− Captazione di quantitativi di acqua che comprometterebbero il mantenimento della vegetazione 
riparia; 

− Potature del tipo capitozzatura o che comunque stravolgano il normale portamento della specie 
nelle siepi; 

− Qualsiasi impedimento al deflusso delle acque, nonché di riporti e movimenti di terreno che 
alterino in modo sostanziale e/o stabilmente il profilo del terreno, salvo le opere relative ai 
progetti di recupero ambientale nonché le opere di attraversamento sia viarie che 
impiantistiche e i lagoni d’accumulo a fini irrigui realizzati. 

− Arature profonde, manomissioni di qualsiasi natura, immissioni di rifiuti non depurati. Sono fatti 
salvi gli interventi volti al disinquinamento, al miglioramento della vegetazione ripariale, al 
miglioramento del regime idraulico, limitatamente alla pulizia del letto pluviale, alla 
manutenzione delle infrastrutture idrauliche e alla realizzazione di eventuali opere di 
attraversamento. 

− I lavori di pulizia fluviale possono essere eseguiti solo nei casi di documentata e grave 
ostruzione dell’alveo al deflusso delle acque. 

− Nelle aree ripariali, gli interventi e in genere ogni attività vanno contenuti ed indirizzati secondo 
le finalità della rete ecologica locale riportata nella Tav. B03 allegata alle NTA. 

− Lungo i corsi d’acqua, torrenti, fossi e impluvi vanno incentivati interventi di ripristino e 
potenziamento della vegetazione ripariale e golenale. 

 
Potenziamento 
I proprietari di terreni adiacenti ai corsi d'acqua sono tenuti all'esecuzione delle seguenti 
operazioni: 

− nei casi in cui manifestamente la vegetazione sia stata ridotta per messa a coltura, vi è obbligo 
di lasciare incolta la superficie sottratta in modo da favorire l'instaurarsi delle specie spontanee; 

− nei casi in cui non ci sia stata messa a coltura ma la vegetazione si presenti in uno stato di 
degradazione o di eccessivo diradamento, è obbligo eseguire delle piantagioni con essenze 
autoctone idonee facendo riferimento a quanto previsto nella Tab. 1 delle NTA; 

− le fasce di tutela individuate nella Tav. B-03 “Progetto della Rete Ecologica” per la tutela della 
Core Area principale, della Buffer Zone e dei corridoi ecologici secondari costituiti dal Rio Sale 
e dai Corsi d’acqua minori dovranno essere oggetto di tutela integrale all’edificazione, salvo 
quanto previsto dalle zonizzazioni agricole E2 ed E3 che le comprendono. Si dovrà inoltre 
prevedere una fascia di tutela di 10 mt dalle formazioni vegetali naturali nelle quali sono vietate 
le arature. La fascia di tutela individuata nella Tav. B-03 potrà essere utilizzata per impianti a 
compensazione di abbattimenti degli elementi vegetali tutelati dalla L.R. 6/2005 derivanti dalla 
realizzazione di opere pubbliche e di pubblica utilità nel territorio comunale di Saltara.  
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C) SIEPI STRADALI E PODERALI 

Tale unità è rappresentata dalla vegetazione lianosa, arbustiva e sporadicamente arborea, che 
spesso colonizza le scarpate stradali e poderali e le aree incolte di altro genere che sono presenti 
lungo le vie di comunicazione o a delimitazione dei poderi. 
Ancorché non rilevate nella specifica tavola di indagine e costituendo le stesse un elemento 
unitario di valore paesistico, il Piano ne prescrive il mantenimento, ad eccezione di quelle che si 
trovano nelle zone A, B, C, D, F del territorio comunale, e di quelle facenti parte di cimiteri e 
giardini pubblici e privati (Art. 24 L.R. n°6 del 2 3 febbraio 2005) a meno di inderogabili esigenze 
attinenti alla realizzazione di opere pubbliche. Per queste vale il disposto della L.R. 7/1985 e smi 
per la tutela della flora protetta. 
Per le Siepi/stradali e poderali si stabilisce un ambito di tutela m. 3 per lato dall’asse di tali elementi 
all’interno della quale non sono consentite lavorazioni agricole che possono pregiudicare la 
conservazione delle alberature, né spargimento di antiparassitari, diserbanti, né l’accensione di 
fuochi. 
 
Potenziamento 
I proprietari di vegetazione arbustiva e poderale sono tenuti a provvedere alla messa a dimora di 
essenze arbustive ed arboree autoctone (vedi tab. 1 delle NTA) o all'esecuzione di interventi di 
ripulitura della vegetazione. 
Tali interventi dovranno essere strettamente finalizzati all'ampliamento e/o al miglioramento 
qualitativo della vegetazione naturale. 
Ai lati delle strade e dei sentieri individuati nella Tav. B-03 per la fruizione ricreativa è prevista una 
fascia di tutela all’edificazione di 6 m, da utilizzare per la messa a dimora di siepi. In tale ambito è 
vietata la coltivazione a meno della messa a dimora di olivi per la loro riconosciuta funzione 
paesaggistica. 

 

D) ARBUSTETI E INCOLTI 

E' la vegetazione presente nelle zone incolte caratterizzate da forte pendenza o situate in posti 
difficilmente accessibili e non adatti all'esercizio proficuo dell'agricoltura. Tale vegetazione è 
costituita per lo più da essenze autoctone arbustive e sporadicamente arboree. E’ ammessa la 
posa a dimora di essenze arboree e arbustive autoctone al fine di favorire l'espansione della 
superficie boschiva. 
Tale ricostituzione va favorita nei casi in cui le aree si trovano in posizione attigua alla vegetazione 
arborea naturale; la scelta delle specie non potrà discostarsi dai tipi che vegetano allo stato 
spontaneo nelle cenosi boschive delle aree confinanti. Anche per tali aree valgono le norme di 
tutela sulla flora protetta specifica per le Zone E o per le Zone A, B, C, D e F. 

 

E) VEGETAZIONE DELL’AMBITO URBANO E DELLE AREE DA EDIFICARE 

Dal momento che le indicazioni della L.R 6/05 relative alla salvaguardia della flora protetta e della 
vegetazione naturale non si applicano alle zone A, B, C, D e F del Territorio comunale, le seguenti 
indicazioni valgono come criteri prescrittivi da recepire nell’eventuale elaborazione di uno specifico 
Regolamento Urbano del Verde integrative di quanto disposto dalla L.R. 7/1985 e smi. 
Le presenti norme sono emanate in considerazione delle funzioni igienico ambientali ed estetiche 
svolte dal Verde Urbano, al fine di salvaguardare la qualità degli insediamenti urbani attraverso 
l'efficienza del patrimonio arboreo esistente, il suo mantenimento e la qualità dei nuovi impianti. La 
vegetazione è anche funzionale al potenziamento della Rete ecologica locale. 
In particolare nelle: 

− aree urbanizzate o in via di urbanizzazione 
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− aree adibite a verde pubblico 

− aree a verde privato. 

 

Sono oggetto di protezione: 

a) gli alberi di qualsiasi specie aventi una circonferenza del tronco di almeno cm.60, misurata a 
cm.130 dal suolo; 

b) gli alberi di qualsiasi specie con più tronchi, se almeno uno di essi presenta una circonferenza 
minima di cm.30; 

c) gli esemplari elencati nell’art. 20 comma 1 della L.R. 6/2005 quando la circonferenza del tronco 
misurata a 130 cm da terra sia pari o superiore a cm 30, anche quando non si abbia la 
conformazione di “alto fusto”; 

d) gli alberi censiti nella cartografia di indagine; 

e) gli alberi singoli che, pur non avendo ancora raggiunto le misure di cui al punto a), 
costituiscono piante poste in sostituzione di alberi abbattuti; 

f) gli alberi secolari e monumentali. 

Non sono soggetti alle disposizioni di cui al presente articolo gli alberi da frutto. 

 

Interventi vietati 
E' vietato eliminare, distruggere, danneggiare, tagliare, modificare in modo essenziale la struttura 
della chioma, o minacciare in alcun modo l'esistenza di alberi ubicati nell'ambito delle zone urbane. 
Sono altresì vietati gli interventi di potatura delle branche e rami con diametro superiore a cm.15. 
Come danneggiamento si considerano anche i disturbi arrecati alle zone delle radici, per una 
distanza dal tronco pari a m.2 di raggio, in particolare mediante: 

− pavimentazione della superficie del terreno adiacente al tronco, con manto impermeabile (es. 
asfalto, cemento) 

− scavi o ammassi di materiali 

− deposito o versamento di sali, olii, acidi o basi 

− asporto di terriccio 

Ogni proprietario, o qualsiasi altro avente diritto di godimento su terreni, ha l'obbligo di mantenere 
e curare gli alberi protetti situati sui terreni stessi; fanno parte di tali incombenze soprattutto 
l'eliminazione di danni e provvedimenti di protezione contro gli effetti nocivi. 
Come provvedimenti di protezione valgono in particolare: 

− recinzioni e rivestimenti con tavole come protezione del tronco contro i danni meccanici 
durante l'esecuzione di lavori edili; 

− copertura della zona della radice, con materiale permeabile all'acqua, come protezione contro 
la compattazione del terreno dovuta al passaggio di automezzi o a depositi di materiali; 

− innaffiatura delle piante nella zona di abbassamento freatico o delle acque sotterranee; 

− impiego di terreno adatto in caso di inevitabili ricoperture del terreno nella zona della radice 
degli alberi per assicurare il ricambio di ossigeno e l'equilibrio idrico; 

− impiego di soprassuolo ricco di sostanze nutritive per il riempimento di scavi nella zona della 
radice, al fine di assicurare il nutrimento. 
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Le autorità competenti, nei confronti del proprietario o di altri aventi diritto di godimento, possono 
disporre, a spese di questi ultimi, determinati provvedimenti di cura o di protezione necessari per la 
manutenzione degli alberi. 
Il Comune può disporre che il proprietario consenta, a proprie spese, l'esecuzione di determinati 
interventi che egli stesso non sia in grado di compiere. 
La manutenzione e la cura degli alberi protetti su strade pubbliche spettano agli uffici competenti 
del Verde stradale. 
La protezione degli alberi contro i danni deve essere assicurata con provvedimenti adatti. 
 
Eccezioni e deroghe 
Ai divieti esposti in precedenza possono essere ammesse eccezioni qualora:  
a) il proprietario, in base a prescrizioni di diritto pubblico, sia obbligato a rimuovere o a 

modificare la struttura delle chiome e non possa esimersi da questo obbligo; 
b) una utilizzazione, ammessa secondo le norme urbanistiche, che non possa altrimenti essere 

realizzata; 
c) dall'albero provengano pericoli per persone o cose e tali pericoli non possano essere rimossi 

in altro modo e con una spesa ammissibile; 
d) l'albero si presenti in gravi condizioni fitosanitarie e la sua conservazione, anche previa 

considerazione del pubblico interesse, non sia possibile con una spesa tollerabile; 
e) la rimozione dell'albero sia urgentemente necessaria per prevalenti interessi pubblici o, nel 

caso di piante non secolari, di interesse per pubblica utilità, in altro modo non realizzabili. 
f) Realizzazione di opere pubbliche o di pubblica utilità, purché sia prevista la compensazione 

indicata nella L.R. 6/2005 anche in ambito urbano e non si tratti di piante secolari o 
monumentali. 

Alla richiesta di esenzione deve essere allegata una sufficiente illustrazione di tutti gli alberi ubicati 
nell'area nonché un'illustrazione della localizzazione della specie, dell'altezza della circonferenza 
del tronco degli alberi da togliere o da modificare. In singoli casi possono essere richieste altre 
documentazioni (planimetrie al dettaglio, perizie di tecnici qualificati). 
Per l’utilizzo urbano è consentito l'uso di specie ornamentali spontanee e autoctone (Tab. 2 delle 
NTA) 
Negli appezzamenti e nei lotti privi di idonee alberature dovranno essere poste a dimora, all'atto 
della edificazione e in forma definitiva, nuove alberature di alto fusto prescelte nella gamma di 
essenze appartenenti alle associazioni vegetali locali e organizzate secondo un "progetto della 
sistemazione a verde", costituente parte integrante del progetto di intervento edilizio diretto e/o 
dello strumento urbanistico attuativo. La messa a dimora delle alberature dovrà contribuire in 
maniera sostanziale all’ombreggiamento estivo degli edifici e non dovranno costituire impedimento 
al soleggiamento invernale degli stessi edifici. 
 
Potenziamento 
Nelle aree da edificare ricadenti all’interno o in adiacenza alle aree delimitate nella Tav. B-03 
(Carta della rete ecologica” la profondità delle barriere vegetali a delimitazione dei lotti dovrà 
essere di almeno di 10 m. Queste dovranno essere continue, fitte e spesse per limitare l’impatto 
acustico, la dispersione e avere un ruolo significativo come corridoi ecologici e come opere di 
mitigazione degli impatti paesaggistici.  
Nel caso di filari, per rendere efficace il ruolo ecologico degli stessi si dovrà prevedere una 
piantumazione alternata tra due o più specie arboree, che svolgono anche la funzione di limitare 
bl’effetto distruttivo delle infestanti di parssiti. Si consiglia di utilizzare anche specie arbustive che 
producono frutti eduli per piccoli mammiferi e avifauna completando così la funzione ecologica del 
filare.     
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F) VERDE E FILARI DI INTERESSE STORICO E MONUMENTALE  

E’ vietato il taglio del verde e dei filari di interesse storico individuato nella Tav. B-01. Sono previsti 
abbattimenti solo per motivi sanitari previa un’indagine seguita da una relazione a firma di 
Agronomo o Forestale.  
Nel caso di abbattimenti deve essere previsto il reimpianto di essenza analoga avente almeno 5 
anni di età al fine di garantire un rapido recupero paesaggistico della situazione compromessa.   

 

5. INTERVENTI IN ZONE AGRICOLE 

Eventuali opere pubbliche e di pubblica utilità a livello infrastrutturale previste dal P.R.G. nelle zone 
agricole, in particolare nelle aree con coltivazioni in cui si possono rinvenire anche forme residue di 
coltivazioni, siepi, alberi isolati, piccoli lembi boschivi, che costituiscono una caratteristica del 
paesaggio rurale del territorio, o che dovessero necessariamente essere localizzate nelle stesse, 
sono soggette a verifica di compatibilità ambientale in base alla normativa vigente all’atto della 
progettazione delle opere.  
Nella realizzazione di manufatti o strutture che possono rappresentare impatti negativi per il 
paesaggio agrario o naturale è necessario comunque prevedere delle sistemazioni a verde che 
minimizzino ogni forma di inquinamento paesaggistico, sonoro e atmosferico. 
Nella valutazione dei progetti relativi alle nuove costruzioni l'Ufficio Tecnico prenderà anche in 
considerazione gli aspetti relativi alla possibilità di salvaguardare il paesaggio mediante adeguate 
progettazioni delle aree destinate a verde. Sarà compito dell'Amministrazione Comunale, in sede 
di approvazione dei relativi progetti, imporre la realizzazione di determinate tipologie di impianto 
valutate caso per caso e richiedendo specifici elaborati tecnici a firma di un Dr. Agronomo o di un 
Dr. Forestale costituiti da una relazione con analisi del contesto ed indicazioni progettuali, 
planimetrie, sezioni e tipologici. 
Al fine di agevolare tale tipo di progettazione si forniscono le seguenti norme di carattere generale: 

− La scelta delle essenze arboree deve prevedere una percentuale pari all'80% dia latifoglie 
autoctone (Tab. 1) 

− Per la realizzazione di siepi di recinzione o di confine è sconsigliato l'uso di conifere ed è 
consigliato l'uso di specie autoctone. 

− Per la realizzazione di quinte vegetali di mascheramento è consentito l'uso di specie 
ornamentali anche non rientranti nella categoria delle essenze autoctone (Tab. 2) 

 

6. GARANZIE 

Al fine di rendere efficaci gli interventi di mitigazione degli impatti causati dai nuovi insediamenti 
che prevedono opere a verde o rimboschimenti compensativi devono ultimare i lavori prima della 
chiusura del cantiere e, per le nuove edificazioni, del rilascio dell’agibilità.  
Devono inoltre garantire l’attecchimento e la manutenzione quinquennale delle opere a verde e 
degli impianti di vegetazione a compensazione. A garanzia deve essere stabilità un valore 
all’impianto vegetale basandosi sui prezzi dell’ultimo aggiornamento del prezziario regionale.  
Sulla base del valore stabilito dovrà essere accesa una fideiussione che cesserà se al termine di 
cinque anni l’impianto vegetale è attecchito.   
Le modalità di piantumazione nelle aree urbane dovranno essere approfondite in un apposito 
regolamento del verde e degli orti.  
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TAB . 1: SPECIE CONSIGLIATE IN AMBITO RURALE (AUTOCTONE E 

NATURALIZZATE ) 

PA C//P/F S Ca 

 

ALBERI       

acero campestre (Acer campestre) § X C/P/F  X 

acero minore (Acer monspessulanum) §  C  X 

albero di Giuda (Cercis siliquastrum)  C  X 

alloro (Laurus nobilis)  C X  

ciavardello (Sorbus torminalis)  C  X 

carpino bianco (Carpinus betulus)  P/F  X 

carpino nero (Ostrya carpinifolia)  C  X 

ciavardello (Sorbus torminalis)  P   

ciliegio (Prunus avium) § X C/P/F  X 

cipresso (Cupressus sempervirens) X C/P X  

farnia (Quercus robur)  P   

frassino maggiore (Fraxinus excelsior)  C  X 

gelso (Morus alba) X C/P  X 

ilatro comune (Phillirea latifolia)  C   

leccio (Quercus ilex)  C/P X  

olmo campestre (Ulmus minor) § x C/P/F  X 

orniello (Fraxinus ornus)  C/F  X 

ontano comune (Alnus glutinosa)  F  X 

pioppo nero (Populus nigra) X F  X 

pioppo bianco (Populus alba)  F  X 

pioppo cipressino (Populus nigra  var. italica) * X F  X 

roverella (Quercus pubescens) § X C/P  X 

salice bianco (Salix alba)  F  X 

sorbo domestico (Sorbus domestica)  C/P  X 

tasso Taxus baccata)  C X  

tiglio nostrano (Tilia plathyphyllos)  C/P  X 

ARBUSTI  

agazzino (Pyracantha coccinea)  C/P  X 

berretta da prete (Euonymus europaeus) § x C/P/F  X 

biancospino comune (Crataegus monogyna) § x C/P/F  X 

bosso Buxus sempervirens)  C/P X  
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caprifoglio peloso (Lonicera xylosteum) x C  X 

caprifoglio comune (Lonicera caprifolium) § x C  X 

corniolo (Cornus mas) §  C  X 

crespino comune (Berberis vulgare) §  C/P  X 

emero (Coronilla emerus)  C  X 

ginepro comune (Juniperus communis)  C X  

ginepro rosso (Juniperus oxycedrus)  C X  

ginestra (Spartium junceum) x C  X 

lentaggine (Viburnum tinus) §  C/P  X 

ligustro (Ligustrum vulgare) § x C/P/F  X 

nocciolo (Corylus avellana) *  C/F  X 

noce (Juglans regia)  C/P  X 

pallone di maggio (Viburnum lantana) §  C/P  X 

prugnolo selvatico (Prunus spinosa) § x C/P  X 

ramno (Rhamnus catharticus) §  C/P  X 

rosa selvatica (Rosa canina) §  C/P  X 

rosa di S. Giovanni (Rosa sempervirens) §  C  X 

salice da ceste (S. triandra)  F  X 

salice di ripa (Salix elaeagnos)  F  X 

salice rosso (Salix purpurea)  F  X 

sambuco (Sambucus nigra) §  P/F   

sanguinella (Cornus sanguinea) §  C/P/F  X 

SPECIE SCONSIGLIATE : 

ailanto  (Ailanthus altissima)    x 

robinia Robinia pseudoacacia)    x 

cipresso dell'Arizona (Cupressus arizonica)   x  

 

legenda: 

 (PA)- Specie caratterizzante del paesaggio agrario  

(S)- Specie sempreverde  

(Ca)- Specie caducifoglia  

 (§)- Specie che nel paesaggio agrario caratterizza soprattutto le siepi 

(C)- Specie preferente l’ambito collinare 

(P)- Specie preferente l’ambito della pianura 

(F) - Specie preferente  l’ambito fluviale 
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TAB. 2 - ELENCO SPECIE ARBOREE ED ARBUSTIVE CONSIGLIATE PER ZONE 

URBANIZZATE O IN VIA DI URBANIZZAZIONE 

Acer platanoides 

Acer pseudoplatanus 

Acer saccharum 

Acer negundo 

Aesculus carnea 

Aesculus ippocastanus 

Carpinus betulus 

Celtis australis 

Cercis siliquastrum 

Cistus sp. pl. 

Cotoneaster sp. pl. 

Crataegus monogyna 

Crataegus oxyacantha 

Deutizias sp. pl. 

Eleangnus angustifolia 

E. pungens 

E. macrophylla 

Euonymus sp. pl. 

Fraxinus excelsior 

F. ornus 

F. oxphilla 

Ginkgo biloba 

Gleditschia triacanthos 

Hibiscus siriacus 

Kerria japonica 

Koeleuteria paniculata 

Lagerstroemia indica 

Laurus nobilis 

Lavandula spica 

Ligustrum japonicum 

L. ovalifolium 

L. vulgareipposcastanum 

Laburnum anagyroides 

Liquidambar sturaciflua 

Liriodendron tulipifera 
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Malus spp. 

Philllirea angustifolia 

Pissardi nigra 

P. chinensis 

P. luaroceruasus 

P. serrulata 

Platanus hybrida 

Quercus pubescens 

Q. petranea 

Q. cerris 

Q. robur 

Q. ilex 

Q. robur var. fastigiata 

Rhamanus alaternus 

Rosmarinus officinalis 

Syringa vulgaris 

Sophora japonica 

Spartium junceum 

Spirea sp. pl. 

Tamarix gallica 

T. pentandra 

Ulmus carpinifolia 

U. pumila. 

Pinus pinaster 

Pinus halepensis 

Pinus pinea 

Cedro deodora 

Cedrus libani 

Cedrus atlantica 

Cupressus sempervirens 

Chamaecyparis lawsoniana 
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ART. 67 bis RETE ECOLOGICA LOCALE   

 

Nel corso dell’indagine botanico-vegetazionale sono state individuate le fitocenosi areali, puntuali e 
lineari presenti nel territorio. In base a queste è stato calcolato l’indice di naturalità ed i vari indici 
ecologici che fotografano lo stato ecologico del territorio, con effetti anche sul paesaggio. 

Nell’ambito dell’analisi paesaggistica sono stati individuati i vari elementi di percezione del 
paesaggio di valenza ambientale e storico-culturale, al fine di evidenziare la possibile funzione 
delle varie parti del territorio e definire una base di appoggio per la rete ecologica che, insieme al 
miglioramento della biodiversità, fornisca un percorso che colleghi le varie aree e siti di pregio del 
territorio, arricchendo l’offerta per l’uso ricreativo turistico, con possibili ritorni economici. Questo 
approccio si dovrebbe integrare anche con le azioni di tutela della produzione oleicola da una parte 
(DOP di Cartoceto) e naturalistica dall’altra (SIC e ZPS Tavernelle del Metauro).  

In base a quanto sopra la struttura su cui appoggiare rete ecologica locale è la seguente: 

− Unità vegetazionali naturali e subnaturali areali e lineari; 

− Unità vegetazionali di interesse storico-culturale; 

− Rete idrografica superficiale; 

− Sistema dei sentieri e della viabilità secondaria. 

Le fitocenosi naturali e gli elementi vegetali a carattere diffuso sono tutelati dall’art. 67.  

Su tale struttura sono state definite le unità di rete ecologica strutturali e funzionali adottate nella 
Pan–European Strategy for Conservation of Landscape and Biodiversity e nella Pan–European 
Ecological Network. La regolamentazione dell’edificabilità in tali aree è normata attraverso 
l’individuazione di specifiche zonizzazioni agricole E1, E2 ed E3, riportate negli articoli 49, 50 e 
50bis. 

Le unità della rete ecologica riportate nella Tav. B0-3 sono: 

Core areas  (Aree centrali; dette anche nuclei, gangli o nodi)  

Definizione aree naturali di grande dimensione, di alto valore funzionale e qualitativo ai fini del 
mantenimento della vitalità delle popolazioni target. Costituiscono l’ossatura della rete ecologica.  

Esse sono state suddivise in: 

Core area principale, rappresentata dalla fascia fluviale del Metauro e corrisponde alla porzione di 
SIC e ZPS ricadente nel comune di Saltara. Essa rappresenta la connessione principale che si 
collega con gli ambiti naturali dei comuni confinanti.  In tale ambito andranno recuperate le 
situazioni di degrado esistenti man mano che si chiudono le attività in essere. In tale ambito è 
prevista la realizzazione di un galoppatoio che avrà una funzione essenzialmente ricreativa con 
possibilità di realizzare solo strutture strettamente funzionali all’attività adottando soluzioni che 
possono essere rimosse nel caso di cessazione della stessa.  

Sono comunque vietati danneggiamenti alla vegetazione naturale esistenti e si dovranno 
prevedere nuove piantumazioni in linea con il contesto ecologico della zona e riportate nella Tab. 1 
delle NTA. Il progetto dovrà essere corredato da una relazione botanico-vegetazionale e faunistica 
in gradi di evidenziare gli interventi di mitigazione che devono essere comunque finalizzati al 
rafforzamento della struttura di siepi, boschi e filari, per un miglioramento della funzione di 
corridoio ecologico principale.    

Core area secondaria: è stata individuata nell’alto bacino del Rio Sale, dove è presente un lembo 
boscato abbastanza esteso, del quale solo una piccola porzione è presente nel comune di Saltara. 
La core area ingloba anche la Villa del Balì ed il boschetto annesso, la quale è a sua volta 
delimitata da un vincolo di tutela paesaggistica. Tale area è stata individuata come Zona agricola 
E2 di salvaguardia storico-paesistica sottoposta a tutela integrale.  
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Buffer zones (Zone cuscinetto) 

Definizione: Settori territoriali limitrofi alle core areas.  

Ha funzione protettiva nei confronti della Core area principale per tamponare possibili effetti 
deleteri della matrice antropica (effetto margine) sulle specie più sensibili. Nel contesto territoriale 
di Saltara la Buffer Zone è stata configurata con la superficie a vincolo paesaggistico che ingloba 
la fascia fluviale del Metauro che rappresenta la Core area principale.  

Tale area è stata individuata come Zona agricola E2 di salvaguardia storico-paesistica sottoposta 
a tutela integrale. In esso vigono le tutele previste per la vegetazione naturale e le mitigazioni a 
verde per le aree produttive presenti all’interno o in adiacenza indicate nell’art. 67, punto 4E – 
potenziamenti, e nell’art. 25 “Zone Produttive”. Nelle aree ricadenti nella Buffer Zone si applicano 
le procedure di valutazione di incidenza ai sensi del DPR 357/97 e dall’art. 24 della L.R. 6/2007 e 
s.m.i.. 

Corridoi ecologici 

Definizione: Collegamenti lineari e diffusi fra core areas e fra esse e gli altri componenti della rete 
(microconnessioni).  

La loro funzione è mantenere e favorire le dinamiche di dispersione delle popolazioni biologiche fra 
aree naturali, impedendo così le conseguenze negative dell’isolamento. Il concetto di “corridoio 
ecologico”, ovvero di una fascia continua di elevata naturalità che colleghi differenti aree naturali 
tra loro separate, esprime l’esigenza di limitare gli effetti perversi della frammentazione ecologica. 

L’individuazione nella Tav. B-03 di tali ambienti naturali continui non corrisponde necessariamente 
ad una loro efficacia funzionale, dipendendo quest’ultima da fattori intrinseci (area del corridoio, 
ampiezza, collocazione rispetto ad aree core, qualità ambientale, tipo di matrice circostante, ecc.) 
ed estrinseci (caratteristiche eto–ecologiche delle specie che possono, potenzialmente, utilizzarlo). 

Nella realtà di Saltara si evidenzia che la connettività è particolarmente carente fra l’area collinare 
e quella di fondovalle, in quanto mantenuta solo dal Rio Sale. Per tale motivo questo ambito deve 
essere  particolarmente tutelato, prevedendo misure che rafforzino la vegetazione naturale che 
delimita il corso d’acqua, aumentandone la superficie e di conseguenza la capacità tampone nei 
confronti della pressione antropica. 

Le altre connettività sono legate ai tratti di rete idrografica minore che dovranno collegarsi con la 
sentieristica e la viabilità minore di collegamento con la sentieristica stessa, realizzando una rete 
che pone l’ambito del Rio Sale  in un sistema a rete. In tali situazioni sono da tutelare le siepi ed i 
filari esistenti creando le premesse per una loro integrazione.  

La fascia di protezione è la tutela integrale del PPAR nella quale valgo le disposizioni di tutela della 
vegetazione dell’art. 67 e quelle di divieto di edificazione previste dalla Zona E3 normata all’art. 
50bis delle NTA..  

Il progetto di Rete ecologica prevede anche fasce di corridoi ecologici secondari sfruttando la rete 
di strade e sentieri individuati nella tav. B-03 per la fruizione ricreativa. Questi sentieri, che 
potranno essere opportunamente segnalati, collegheranno i siti di interesse storico-culturale, quali 
la Villa del Balì, il Convento S. Francesco al Roveto, il Santuario Madonna della Villa, il Centro 
storico di Saltara con via Gambaralli, che attualmente è ampiamente fruita, ed il Parco situato a 
valle di Via Ancona.  

In tali ambiti, oltre alla tutela della vegetazione prevista nell’art. 67 delle NTA, si prevede una fascia 
di rispetto di 6 m dove è vietata l’edificazione e deve essere disponibile per future implementazione 
della rete di siepi e filari da attuarsi anche con interventi privati come compensazione o mitigazioni 
per interventi antropici da attuare all’interno del territorio comunale di Saltara. Per la scelta delle 
essenze occorre rifarsi alla Tab. 1 delle NTA.  

Stepping stones “Pietre da guado” 
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Definizione: frammenti ambientali di habitat ottimale (o subottimale) per determinate specie, 
immersi in una matrice paesaggistica antropizzata.  

Non sempre i corridoi ecologici hanno una continuità completa; spesso il collegamento può 
avvenire anche attraverso aree naturali minori poste lungo linee ideali di passaggio, che funzionino 
come punto di appoggio e rifugio per gli organismi mobili (analogamente a quanto fanno i sassi 
lungo una linea di guado di un corso d’acqua), purché la matrice posta tra un’area ed un’altra non 
abbia caratteristiche di barriera invalicabile. Queste aree naturali sono utili al mantenimento della 
connettività per specie abili ad effettuare movimenti a medio/breve raggio attraverso ambienti non 
idonei. Tra queste specie si possono indicare: 

− specie che compiono movimenti regolari fra ambienti differenti per le loro necessità vitali 
(trofiche, riproduttive, ecc.); 

− specie relativamente mobili (gran parte degli uccelli, di insetti, chirotteri); 

− specie tolleranti a livelli medi di disturbo benché non abili ad occupare zone 
permanentemente modificate dall’uomo. 

Per specie poco sensibili alla frammentazione, all’isolamento, alla qualità dell’habitat possono 
prevedersi stepping–stones di origine umana (rimboschimenti, zone umide artificiali, ecc.). 

Il progetto di rete ecologica pone come Stepping stones il parco realizzato fra Via Ancona e Via 
Sant’Egidio e la zona boscata situata fra Via Severini e Via Godetti, la quale, oltre ad essere 
tutelata, dovrebbe essere riqualificata e connessa con alcuni lembi vegetati posti lungo Via 
Travicelli. La tutela di queste aree si attua attraverso l’individuazione nella Zona E1, “Zona di 
salvaguardia storico-paesistico sottoposta a tutela orientata”.  La tutela della vegetazione si attua 
con le previsioni dell’art. 67 delle NTA.  

Qualsiasi intervento in tali ambiti o in adiacenza deve prevedere fasce di vegetazione naturale 
profonde 10 m. 

Restoration areas  

Definizione: Aree di restauro ambientale  

Il progetto di rete ecologica prevede come zona di restauro l’ambito terminale in destra idrografica 
del fosso Cerquelle, a valle della Superstrada, prima che questi si immetta nel Fiume Metauro. 
Quest’area è caratterizzata da alcuni laghetti lasciati all’evoluzione naturale dove si sono insediate 
specie avifaunistico di interesse. Inoltre è presente un frantoio ancora in attività che ha realizzato 
piccoli specchi d’acqua, legati all’attività specifica di lavorazione inerti, che nel tempo potranno 
contribuire ad aumentare la diversità ecologica dell’area. L’attività del frantoio ricade in buona 
parte all’interno della Zona SIC/ZPS Tavernelle del Metauro.  

Un’altra zona individuata come Restoration area è situata in adiacenza al limite del SIC/ZPS 
Tavernelle del Metauro e riguarda sempre un frantoio di inerti.  

Gli ambiti delimitati nella Carta della rete ecologica saranno da sottoporre, una volta terminata 
l’attività di lavorazione inerti in essere, a specifici progetti di riqualificazione a cura delle proprietà 
che contribuiscano a rafforzare la differenziazione in microhabitat. Tali progetti si dovranno rifare 
alle indicazioni riportate in una specifica scheda nella relazione allegata B-RG. 

I progetti dovranno prevedere studi ed indagini botanico-vegetazionali e faunistiche a firma di 
tecnici competenti (agronomo, forestale, botanico, faunista) dal quale dovranno emergere le 
soluzioni idonee per il restauro ecologico dei siti. I progetti, completi di relazione tecnica, 
planimetria, sezioni, tipologici, specifiche tecniche per esecuzione lavori e computi metrico-
estimativi, dovranno essere sottoposti ad autorizzazione da parte dell’Ufficio tecnico comunale, 
dalla Comunità Montana, e dall’ente gestore del SIC e ZPS.   

Gli interventi dovranno essere garantite accendendo una specifica fidejussione, con garanzia di 
attecchimento quinquennale. Nel computo si dovranno prevedere anche i costi della manutenzione 
quinquennale degli interventi ecologici.  
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Le specie vegetali da impiantare dovranno essere quelle indicate nella Tab. 1 delle NTA (art. 67), 
salvo specifiche esigenze di carattere ecologico che devono essere motivate nella 
documentazione tecnica di progetto (esempio realizzazione di ambienti igrofili).  

 

 

 

ART. 68 

SERBATOI DI GAS PER USO DOMESTICO 

1. Fatte salve le norme tecniche vigenti che ne regolano l’installazione e il corretto 
funzionamento, nella messa in opera di serbatoi di gas per uso domestico (bomboloni) sottoposta 
nelle zone tutelate paesisticamente a regime di autorizzazione edilizia comunale con i modi di cui 
agli artt. 8 e 9 del D.L. 24/09/1996 n. 495), si dovrà privilegiare in primo luogo il ricorso al tipo 
interrato (detto “Tubero”); in subordine occorrerà individuare siti poco visibili e soluzioni progettuali 
di schermatura vegetale e mimetizzazione tramite tinteggiatura del manufatto con colori intonati 
all’ambiente. 

 

 

 

ART. 69 

NORME TRANSITORIE 

Dalla data di adozione della presente variante al piano regolatore generale non sono ammessi i 
nuovi provvedimenti autorizzativi in contrasto con le previsioni e le norme della presente variante. 

Gli interventi edilizi in corso di realizzazione potranno essere completati con le previsioni e le 
norme del PRG vigente fino alla data di scadenza del Permesso di Costruire. 

Nel corso di validità del Permesso di Costruire sono ammesse varianti ai progetti edilizi con le 
norme e regolamenti vigenti al momento del rilascio del Permesso di Costruire. 

Gli interventi edilizi oggetto di convenzione urbanistica potranno essere completati con le previsioni 
e le norme tecniche di attuazione del PRG vigente fino alla data di scadenza della convenzione 
urbanistica. 
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ART. 70 

LEGISLAZIONE SOVRAORDINATA 

Le presenti norme tecniche di attuazione saranno automaticamente adeguate ad eventuali 
provvedimenti legislativi e normativi sovraordinati secondo le procedure previste da tali 
provvedimenti. 
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ALLEGATI ALLE NORME TECNICHE DI ATTUAZIONE RELATIVI  
ALL’ACCOGLIMENTO DELLE OSSERVAZIONI NON DIRETTAMENT E GRAFICIZZATE 
NELLE TAVOLE DI PRG 

 

 

OSSERVAZIONE N. 48: 

L’accesso la nuovo lotto edificabile dovra’ avvenir e dall’attuale area a verde 
pubblico, tale area sottratta al verde pubblico per  l’accesso dovra’ essere prevista 
nel nuovo comparto edificatorio in aggiunta alle ar ee di standard previste dalle NTA 

 

OSSERVAZIONE N. 94 

L’intervento cosi come derivante dall’accoglimento dell’osservazione e’ subordinato 
alla cessione gratuita dei mappali 186,292,423,427, 527,529,729,730,731, foglio 2 

OSSERVAZIONE N. 100: 

L’area nel suo complesso dovra’ essere attuata unit ariamente attraverso la 
presentazione di un planivolumetrico da approvarsi da parte del Consiglio 
Comunale e la realizzazione degli standard richiest i dalla normativa, cio’ al fine di 
non discriminare alcuna proprieta’ all’interno dell a zona edificabile. 

OSSERVAZIONE N. 76: 

L’edificabilita’ consentita dovra’ non superare i m q. 1000 di superficie utile netta e 
dovra’ essere localizzata in adiacenza all’area gia ’ impegnata dall’attivita’ 

OSSERVAZIONE N. 8: 

L’intervento cosi come consentito dall’accoglimento  dell’osservazione e’ 
subordinato ad intervento diretto. E’ altresi’ fatt o obbligo di cedere gratuitamente 
l’area antistante per la realizzazione di un marcia piede pubblico 

OSSERVAZUONE N. 43: 

E’ consentita la copertura del pergolato esistente in deroga alle norme del vigente 
regolamento edilizio 

OSSERVAZIONE N. 134: 

Si consente la sopraelevazione del fabbricato fino alla linea del tetto del fabbricato 
adiacente, ai fini dell’adeguamento alle norme igie nico-sanitarie dei locali utili a 
condizione che non venga snaturata la tipologia e l e caratteristiche costruttive del 
fabbricato 

OSSERVAZIONE N. 75: 

Si prescrive che l’accesso al comparto edificatorio  avvenga da via Sacca come 
indicato graficamente nelle tavole di PRG 

OSSERVAZIONE N. 93: 

L’Amministrazione Comunale potra’ richiedere la rea lizzazione di un ulteriore tratto 
di pista ciclabile sulle proprieta’ degli osservant i a scomputo degli oneri di 
urbanizzazione secondaria dovuti 
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OSSERVAZIONE N. 1: 

Si consente l’ampliamento del fabbricato esistente di mq. 80 di Superficie Utile 
Netta a condizione che l’immobile non sia al serviz io del fondo agricolo e sia 
censito al catasto urbano alla data di adozione del la variante al PRG 

OSSERVAZIONE N. 10: 

Si consente l’ampliamento del fabbricato esistente di mq. 80 di Superficie Utile 
Netta a condizione che l’immobile non sia al serviz io del fondo agricolo e sia 
censito al catasto urbano alla data di adozione del la variante al PRG 

OSSERVAZIONE N. 17: 

Si consente la demolizione e ricostruzione del fabb ricato esistente in posizione piu’ 
lontana dalla strada provinciale Mombaroccese, rico struendo le superfici utile nette 
e accessorie attualmente esistenti, a condizione ch e i proprietari non abbiano piu’ i 
requisiti di imprenditori agricoli e a condizione c he il nuovo fabbricato sia 
tipologicamente omogeneo al fabbricato esistente. E ’ consentita inoltre 
l’ampliamento della superficie utile netta esistent e fino a un massimo di mq. 80 a 
condizione che l’immobile non sia al servizio di un  fondo agricolo e sia censito al 
catasto urbano alla data di adozione della variante  al PRG. 

OSSERVAZIONE N. 18: 

Si consente l’ampliamento del fabbricato esistente di mq. 80 di Superficie Utile 
Netta a condizione che l’immobile non sia al serviz io del fondo agricolo e sia 
censito al catasto urbano alla data di adozione del la variante al PRG 

OSSERVAZIONE N. 28 

Si consente l’ampliamento del fabbricato esistente di mq. 80 di Superficie Utile 
Netta a condizione che l’immobile non sia al serviz io del fondo agricolo e sia 
censito al catasto urbano alla data di adozione del la variante al PRG, 
conseguentemente di adeguare le altezze utili inter ne fino a mt. 2,70 in 
ottemperanza alle norme igienico-sanitarie 

OSSERVAZIONE N. 34: 

Si consente l’ampliamento del fabbricato esistente di mq. 80 di Superficie Utile 
Netta a condizione che l’immobile non sia al serviz io del fondo agricolo e sia 
censito al catasto urbano alla data di adozione del la variante al PRG 

OSSERVAZIONE N. 42: 

Si consente l’ampliamento del fabbricato esistente di mq. 80 di Superficie Utile 
Netta a condizione che l’immobile non sia al serviz io del fondo agricolo e sia 
censito al catasto urbano alla data di adozione del la variante al PRG 

OSSERVAZIONE N. 60: 

Si consente l’ampliamento del fabbricato esistente di mq. 80 di Superficie Utile 
Netta a condizione che l’immobile non sia al serviz io del fondo agricolo e sia 
censito al catasto urbano alla data di adozione del la variante al PRG 

OSSERVAZIONE  N. 111: 

Si consente l’ampliamento del fabbricato esistente di mq. 80 di Superficie Utile 
Netta a condizione che l’immobile non sia al serviz io del fondo agricolo e sia 
censito al catasto urbano alla data di adozione del la variante al PRG 
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OSSERVAZIONE N. 122: 

Si consente l’ampliamento del fabbricato esistente di mq. 80 di Superficie Utile 
Netta a condizione che l’immobile non sia al serviz io del fondo agricolo e sia 
censito al catasto urbano alla data di adozione del la variante al PRG 

OSSERVAZIONE N. 131: 

Le aree interessate dall’osservazione potranno edif icare complessivamente mq. 400 
di Superficie Utile Netta, il progetto dovra’conten ere la sistemazione di tutte e tre le 
aree 

OSSERVAZIONE N. 142: 

Si consente l’ampliamento del fabbricato esistente di mq. 80 di Superficie Utile 
Netta a condizione che l’immobile non sia al serviz io del fondo agricolo e sia 
censito al catasto urbano alla data di adozione del la variante al PRG 

 

 

 


